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IVf entre nel modo cbe abbiamo detto , 
Greene e CornAvaliis, i quali si erano si lun- 
ga pezza vicendevolmente perseguitati, ora 
spiccatisi r uno dall* altro s’ incanmiinavano 
il primo contro la Carolina Meridionale, il 
secondo contra la Virginia, gl’ Inglesi e gli 
Olandesi, nuovi nemici, si apparecchiavano 
alla guerra, e già tra di loro esercitavano le 
ostilità. Speravano i primi, siccome quelli 
che veduto avevano già da qualche tempo 
addietro la guerra olandese nell’ aria, e per- 
ciò meglio accìviti d* uomini, e d’-ogni sorta 
di arnesi guerreschi si appresentavano , di 
potere sulle prime affliggere con qualche 
gran fatto la potenza c la ricchezza del ne- 
mico, la quale speranza era stata la principaS 
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cagione ^ell* affrettata flenunziazione della 
guerra. Intendevano, colle vittorie da acqui- 
starsi contro gli Olandesi, potersi rifare delle 
perdite falle all’ incontro dei Francesi e de- 
gli Americani, e cosi arrecare nei futuri ne- 
goziati della pace, quando che fossero, tale 
somma in tutto di vantaggi, che bastevol fos- 
se a procurare loro le più favorevoli condi- 
zioni. Da un altro canto aspettavano gli O- 
landesi cogli aiuti dei Confederati, e colle 
forze proprie di potere 1’ antica loro gloria 
marittima rinverdire, ricuperare le ricche 
possessioni state tolte loro nell’ultime guerre, 
c liberare il commercio dalTavanie britanni- 
che. Nel che grande era la contenzione d’ a- 
nimi in Olanda, e gagliardi gli sforzi che vi 
si facevano. Decretava la Repubblica, si alle- 
stissero da novantaquattro navi da guerra, 
tra le quali undici di alto bordo, quindici di 
cinquanta cannoni, due di quaranta, le rima- 
nenti minori. Dovessero governare tutto que- 
sto navilio, la più ferma speranza della Re- 
pubblica , dieciottomila eletti marinari . Si 
spedirono le più veloci, saettie ne’ vari luoghi 
dei domini j olandesi, per avvertire i gover- 
natori ed i capitani dell’incominciata guerra, 
esortandogli di farsi forti sull* armi, ed a sta- 
re a buona guardia. Il Re di Francia ebbe 
tosto mandato in tutti i porti del suo Reame 
avviso della cosa, acciò le navi olandesi che 
vi si trovavano, conosciuto il nuovo pericolo, 
pensassero ai casi loro, e non si esponessero 






7 

a diventar preda ad un nemico sveglialo c 
forte aulì' armi navali. Era la Francia inlen- 
tissima nel procacciare, che 1’ Olanda non 
ricevesse danno in quella causa, che questa 
aveva più pel di lei, che per suo proprio in- 
teresse intrapresa. Ma tulle queste cautele, 
quantunque opportunamente usate, non po- 
terono tanto operare, che gl’ Inglesi, ai quali 
la fresca rottura della guerra era stata piut- 
tosto il colore per usare le già apparecchiale 
armi, che un motivo per apparecchiarle, non 
si avvantaggiassero , e molli e gravi danni 
non facessero in su quelle prime prese al più 
animoso che provvido nemico . Parecchie 
navi da guerra, o cariche di preziose merci 
vennero in potere loro. Tra le prime si notò 
principalmente il vascello di Rotterdam di 
cinquanta cannoni predato, dal vascello in- 
glese il Warwick. Ma queste eran cose di 
poco momento a paragon di quelle, che in- 
tervennero a pregiudizio degli Olandesi nel- 
r Indie Occidentali. Avevano ì capitani bri- 
tannici in quelle spiagge ricevuto dall’ In- 
ghilterra tostane commissioni d’impadronirsi 
delle possessioni olandesi, tanto delle isole, 
quanto di tcrraferma, le quali per la lunga e 
sicura pace non si guardavano, e male stava- 
no armate, sicché poco atte essendo a resi- 
stere agli assalti del primo nemico, che si 
apprescnlasse, vi era da far del bene assai. 
Rodney, il quale sul iìnir del trascorso anno 
s^n era dalla Nuova-Jorck ritornalo a Santa 
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Lucia, e Vaughan si mettevano all* impresa, 
in ciò altrettanto più pronti, in quanto che 
aveva il Re loro, negli editti pubblicati per 
regolar le prede da farsi contro gli Olandesi, 
una nolabil parte di quelle ai predatori con- 
ceduto. Fiutata prima invano l’ isola di San- 
Vincenzo, e sollevati, verosimilmente per dar 
probabile copritura al vero disegno, con su- 
bita apparita sulle coste loro gli abitatori del- 
la Martinica, si appresentarono improvvisa- 
inenie con diciassette vascelli, e quattromila 
soldati da terra il giorno tre di l^ebbraio a- 
vanti l'ìsola di Santo Eustachio appartenente 
agli Olandesi. Era ella altrettanto indifesa, 
che ricca preda ai conquistatori. Impercioc- 
ché sebbene sìa essa assai montagnosa ed a- 
spra, e che non vi si possa sbarcare altro che 
in un solo luoga, e questo ancora facilmente 
difendevole, tuttavia nessuna speranza si ave- 
va di poter ributtare l’inimico, non essendo- 
vi dentro presidio di ragione alcuna ; Olan- 
desi pochi, una moltitudine d* uomini di di- 
versa natura e costumi. Francesi, Spagnuoli, 
Americani, Inglesi, tutta gente usa al mer- 
canteggiare, non al guerreggiare. Inoltre vi- 
vevanvi dentro gli abitatori molto sprovve- 
duti, nissune armi vi erano apparecchiate, ed 
il governatore, e con esso lui tutti gli altri, a 
tuli' altra cosa avrebbero pensato fuori che a 
questa. Tanto erano le menti loro occupate 
nelle bisogne del commercio, e neU’amordel 
guadagno. E’ l’ isola di Santo Eustachio ste- ' 







rile e bretta in sé stessa, non essendo abile 
a produrre più di seicento, o settecento ba 7 
riglioni di zucchero ciascun anno. Ma per 
altro era divenuta a quei tempi la più fre- 
quentata e la più ricca scala dell’ Indie Occi- 
dentali. Era essa, come un porto franco, al 
quale concorrevano in grandissimo numero i 
mercatanti da tutte le parti del mondo, sicuri 
di trovarvi e sicurezza, e facilità di scambi, e 
moneta copiosissima. La neutralità sua, e la 
guerra altrui 1’ avevano a tanta prosperità 
condotta, e fattala diventar il mercato di tut- 
te le nazioni. Là venivano i Francesi e gli 
Spagnuoli per vendervi le derrate loro, e 
comperarvi le merci inglesi. Là accorrevano 
gl’ Inglesi per vendervi queste merci, e le- 
varvi i proventi francesi e spagnuoli. Ma gli 
Americani massimamente lungo tempo si 
gioyarono della prosperevole neutralità di 
Sant’ Eustachio. Perocché portandovi i pro- 
venti loro ne levavano poscia con inestimabi- 
le utile, ed evidente avanzamento dell’impre- -t- 
sa loro le armi e le munizioni da guerra che 
i Francesi, gli Spagnuoli, gli Olandesi e gli 
Inglesi stessi vi arrecavano. Certo grande 
aiuto agli Americani si fu questo franco mer- 
cato di Sant’ Eustachio. Il che fu causa, che 
un oratore della Camera dei Comuni, non so 
coq qual prudenza, ma certo con biasimevole 
smoderatezza orando, ebbe detto che se 1’ i- 
sola di Sant’ Eustachio fosse stata precipitata 
negli abissi, avrebbe 1’ independenza ameri- 
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cana avuto corta vita. Queste cose si diceva- 
no; ma quelle che si fecero, furono bene con- 
suonanti colle parole. Si riempi 1* Europa di 
querele contro I’ avarizia inglese. Gli uomini 
più prudenti e più modesti dell’ Inghilterra 
stessa condannavano i barbarici eccessi, veg- 
gendo con tanta insolenza essere offesa la di- 
gnità del nome britannico. Rodney e Vau- 
ghan -fecero la chiamala al governatore del- 
)’ isola, si arrendesse fra lo spazio di un’ora ; 
altrimenti ne starebbe alle seguenze. Il signor 
Graaf, il quale non aveva ancora avuto noti- 
zia della nuova guerra, non sapeva, che cosa 
questo volesse dire ; ed appena che volesse 
prestar fede all* uffiziale, che gli aveva inti- 
mato la resa'. Infine conoscendo benissimo, 
che era gi'uocoforza risolversi, ed essendo il 
luogo spogliato ,d’ ogni presidio, rispose, dar 
in mano di Giorgio Rodney e di Giovanni 
Vaughan l’isola con tutte le sue pendici; solo 
raccomandando la città e gli abitatori alla 
clemenza e mercè dei capitani britànnici. Le 
quali quante e quali siano riuscite, or ora 
siamo per raccontare. Era l’ isola non che 
piena, pinza di tutti i beni e delie, più pre- 
ziose merci del mondo. Non solo tutti i ma- 
gazzini, eh’ erano numerosissimi e capacissi- 
mi, ne erano da capo in fondo zeppi ; ma le 
spiagge stesse erano gremite di barili di zuc- 
chero e di tabacco. Gli stessi conquistatori, 
tuttoché assetati di preda, ed in grande a- 
speliazione fossero, ne rimasero fortemente 
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inaravigliati. Si fe* una stima cosi un cotale 
alla grossa, che il valor delle merci arrivasse 
a meglio di tre milioni di steriini. Tutte iuro- 
no senza distinzione veruna pigliate, inven- 
tariale e confiscate. Gravissimo fu il danno 
degli Olandesi, massimamente della loro com- 
pagnia delle Indie, e degli Amsterdaromesi, i 
quali ne possedevano una ragguardevol par- 
te. La qual cosa riusci di non poco contento 
agli Inglesi irritatissimi contro i cittadini di 
Amsterdam per cagione del calore, col quale 
nella patria loro seguitato avevano le parti 
francesi. 1 principali sofferitori però non fu- 
rono già gli strani; ma sibbene i propri mer- 
catanti inglesi, i quali confidatisi nella neu- 
tralità del luogo, ed in alcuni alti del Parla- 
mento, che a ciò fare gli autorizzavano, accu- 
mulato vi .avevano una inestimabile quantità 
di proventi anlillesi, siccome pure di derrate 
e merci d’ Europa. Nè il danno si rimase al 
pigliamento delle merci stivale nei magazzi- 
ni ; che anzi da dugento trenta bastimenti, 
di ogni foggia, con ricchissimo carico, i quali 
si ritrovavano nel porto, vennero in poter 
dei vincitori. Oltre a ciò s’ impadronirono 
nel porlo medesimo di una fregala olandese, 
e di cinque altri legni da guerra di minore 
levata. Nè a questo fu contenta la fortuna in 
quei di contraria agli Olandesi. Era partila 
poco prima dal porto di Sant* Eustachio una 
conserva di trenta bastimenti mercantili ca- 
richi di zucchero e di altre grasce di quelle 



terre alla volta d* Europa, ed era convogliata 
da una nave da guerra. Tosto Rodney che 
era uomo vigilanlissimo ed operosissimo, la 
faceva perseguitare da due grossi vascelli e 
da una fregata. Non indugiarono molto ad 
arrivar sopra la conserva. L’Ammiraglio o- 
landese Krull, quantunque tanto inferiore di 
forze, volle piuttosto pericolosamente com> 
battere che disonoratamente arrendersi. Si 
attaccarono la sua nave il Marte, e la inglese 
il Monarca. Non fu luogo il combattimento; 
perciocché Krull di prima presa vi perde la 
vita. II. successore, abbassata la tenda, si ar« 
rendè. In questo mezzo le altre navi avevano 
dato la caccia ai bastimenti della conserva, e 
presigli, tutti gli condussero nel porto. La- 
sciarono gl* Inglesi un pezzo le bandiere di 
Olanda sventolare sulle cime del Forte di 
Sant’Euslachio; al quale inganno prese molte 
navi olandesi, francesi ed americane entraro- 
no nel porto , non men ricco che sicuro 
acquisto ai nuovi signori. L’aver posto mano 
nelle proprietà dei particolari uomini, quan- 
tunque nemici, solite a rispettarsi anche ai 
tempi di guerra dalle civili nazioni, diè luogo 
a molte rimostranze da parte degli abitatori 
delle Antiile inglesi, e della Gran-6retagna 
stessa, che vi avevano interesse. Allegarono, 
che le merci avevano colà portale in virtù 
delle leggi del Parlamento; che in ogni età i 
conqifistatori, i quali del lutto barbari non 
siano stali, rispettarono non che le proprietà 
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private dei conciltadÌDÌ Ioro« ma aacora quel- 
le dei nemici ; che 1* esempio sarebbe perni- • 
ziosissimo ; imperciocché se per la variabi- 
le fortuna delia guerra le isole inglesi venis- 
sero in poter dei nemico, questi per rappre- 
saglia ne sarebbe autorizzato a fare lo stesso 
contro le proprietà dei privali uomini inglesi 
con grave danno e totale rovina loro ; che 
con questi barbari modi proceduto non ave- 
vano i Francesi a tempo della conquista della 
Grenada, i quali tutte le proprietà privale 
franche ed inviolate conservarono, quantun- 
que per assalto e senza capitolazione veruna 
di queir isola impadroniti si fossero ; che 
anzi avendo il conte D’ Estaing sequestrato 
sino alla pace le proprietà degli assenti, la 
Corte di Francia con parole gravissime ave- 
va disapprovato questa risoluzione del suo. 
ammiraglio, e fatto levar il sequestro ; che 
Sant’ Eustachio era un porto franco e per 
tale riconosciuto da tutti i Potentati maritti- 
mi dell’ Europa , e dall’ Inghilterra stessa ; 
che le leggi di questa non solo permesso, ma 
incoraggiato avevano il traffico con quell’iso- 
la : che gli uffiziali della dogana nella Gran- 
Bretagna avevano conceduto le bollette di 
uscita per quelle merci stesse indirìtte a 
Sant’ Eustachio, che ora state erano poste al 
fisco; che questo commercio era stato quello 
che aveva alimentato le isole di Antigoa e di 
San Cristoforo, senza del quale ne sarebbero 
gli abitatori morti di fame, o stali costretti a 
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gettarsi in grembo al nemico : che gli £usla> 
chiesi andavano debitori di grosse somme ai 
mercatanti inglesi, ai quali non avrebbero 
potuto soddisfare, se le robe loro rimanes- 
sero confiscate ; che finalmente si doveva 
pur credere che si fosse la conquista dell’ i- 
sole olandesi intrapresa dall’ armi del Re per 
un altro più nobil fine, che quello non era 
dello spogliamento e del sacco. Tutto fu nul- 
la. Rodney aveva ciò fatto, perchè il Gover- 
no suo aveva voluto che cosi facesse. Rispo- 
se ai rimostranti, che si maravigliava bene, 
che mentre i mercatanti inglesi avevano la 
facoltà di portar le merci loro nelle isole dì 
spettanza inglese a sopravvento, le avessero 
mandale a sottovento in quella di Sant’ Eu- 
stachio, dove ad altro fine non potevano por- 
tale essere, se non a quello di sopperir ai bi- 
sogni dei nemici del Re e della patria loro. 
Nel che si dee notare, che se i mercatanti a- 
vevano il torto, non I’ avevano minore i ca- 
pitani delle navi britanniche, e quelli stessi 
dell’ armata di Rodney, i quali le prede fatte 
io sui mari di vettovaglie, ed anche di armi 
e. di munizioni da guerra erano andati ven- 
dendo nel medesimo porto di Sant’Eustachio, 
dond’ erano state ricompre, e convertite io 
usi guerreschi dai nemici della Gran-Breta- 
goa. Aggiunse Rodney, che l’ isola di Santo 
Eustachio .era olandese ; che tutto ciò che 
in essa si conteneva era pure, olandese ; che 
tutto vi stava sotto la protezione della ban- 
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diera olandese , e che inlendeva che ogni 
cosa vi fosse trattata, come se olandese fosse. 
Gli stessi rigori si esercitarona sopra le vici* 
ne isole di San Martino e di Saba, le quali a 
quei medesimi di seguitarono la fortuna del 
vincitore. Ma i capitani britannici non con- 
tenti ai rapir. le robe, incrudelirono contro 
le persone. Tutti coloro, che il nome inglese 
non portavano, non solo dall’ isola sbandirò- . 
no, ma ancora crudelmente trattarono. Fu- 
rono gli Ebrei, assai numerosi e ricchi, i pri- 
mi a pruovar la rabbia loro. Gli stivaron tutti 
dentro la magione della dogana ; gli stazzo- 
narono da capo a piè; tagliaron loro i ghe- 
roni delle vestimenta ; ruppero, e ricercaron 
le casse e le valige ; gli spogliarono degli ef- 
fetti e del denaro loro, ed imbarcatigli cosi 
nudi e miseri gli mandarono a cercar loro 
civanza nell’ isola di San Cristoforo. Un Sax- 
ton, capitano di una nave britannica, era il 
sovrintendente e l’esecutore della crudeltà 
dei Capi. Tennero dietro agli Ebrei gli Ame- 
ricani, i quali spogliati di tutto furono anche 
essi, come gente disperata, buttati a San Cri- 
stoforo. Eppure vi erano fra di questi non 
pochi di coloro, i quali venuti in odio ai con- 
terranei loro per cagione dello zelo, che di- 
Hiostrato avevano in favore del Re, erano 
stati costretti ad andar a cercare in estrane 
contrade asilo contro il furore di quelli. Cosi 
questi Leali erano cacciati dalla patria loro, 
come amici agli Inglesi, e perseguitati dagli 
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Inglesi come amici agli Americani, del pari 
infelici per aver serbato la fede al Re, che 
se 1* avessero violata. Dimostrò T assemblea 
di San Cristoforo molta pietà verso i confi- 
nati, concedendo ai medesimi provvisioni, e 
per r immediato ristoro loro e pel futuro 
collocamento. Furono in ultimo luogo ban- 
diti da Sant' Eustachio i mercatanti francesi 
ed olandesi, gli Amsterdammesi più aspra- 
mente di tulli. Nel medesimo tempo Rodney 
bandi un pubblico incanto di tutte le l'obe 
confiscate, facendo facoltà a chiunque di ve- 
nirle a comprare. Concorsero in grandissimo 
numero i mercatanti delle nazioni amiche e 
neutrali, e per sé stessi, e per conto dei ne- 
mici dell' Inghilterra, massime dei Francesi e 
Spagnuoli , i quali come più vicini, ed in 
guerra ne avevano più degli altri bisogno. 
Cosi quelle robe stesse per aver fatto como- 
dità delle quali ai nemici della Gran-Breta- 
gna per la via ordinaria del commercio erano 
stati gli Eustachiesi si crudamente mano-* 
messi, e quasi all* ultimo termine condotti, 
ora per la pubblica e franca vendita fattane 
dai Capi britannici, in mano di quei medesi- 
mi nemici liberamente trapassarono. Questo 
fu il maggior incanto che mai si facesse, e la 
parte delle ricchezze, che ne toccò a'Rodney 
ed a Vaugba'n non fu poca. Ma era fatale che 
«ssi lungo tempo non ne godessero ; poiché 
Dio, che, come si suol dire, non paga il sab- 
baio, altro fine riserbava all’ avarizia loro ; 
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della quale cosa faremo noi parole, quando 
avremo quelle cose raccontale, che più da 
vicino si appartengono al 61o di queste storie. 

Ritornando adunque al prìncipal . proposito 
nostro, dal quale il dolore giustissimo del 
danno pubblico e delta nuova infamia ingle- 
se ci aveva, forse più lungamente, ohe non 
conviene alla legge dell’ istoria, trasportati, 
la perdila di Sant’ Easlacbioinon fu la sola 
sventura, alla quale siano gli Olandesi andati 
soggetti nelle Occidentali Indie, avendo gli 
Inglesi preso,- come a gara il correre contro 
di essi, quasi dimenticatisi degli altri nemici, 
che avevano alle mani. Possedevano sulla 
terraferma d’ America una ricca colonia, che 
chiamano di Surinam, la quale è parte di 
quella vasta contrada, a cui fu dato il nome 
di Guianna. Stavanvi i Governatori a mala 
guardia, e senza sospetto, non avendo per- 
anco nissuna notizia avuto della guerra. Ma 
in questo mezzo arrivarono alcuni corsari in- 
glesi, la maggior parte brislolesi, i quali en- 
trali, non senza grave pericolo, nei fiumi di 
Demerary e d’ Essequibo molle navi cariche 
di preziose merci recarono in poter loro. Gli 
Olandesi, conosciuta la cosa, e temendo di 
diventar preda agli sfrenati venturieri, man- 
darono dicendo al Governatore della Barba- 
da, che si arrendevano, e davano in balia del. 
Re della Gran-Bretagoa . Solo pregarono, 
non sapendo quali fossero, si concedessero 
loro i medesimi patti, che agli Eustachiesi 
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erano stali concedati. Il Governatore con« 
senti. Ma quando poco dopo gii conobbero, 
aspettavano di esser depredati. Ciò nondime* 
no mostrò Rodoey maggior umanità verso 
gli abitatori di Demerary, di Essequibo e di 
Berbice, ì quali tutti addomandato avevano i 
patti, di quello che verso di Sant’ Eustachin 
Catto si avesse. Furono assicurati nella roba e 
nelle persone, e permessi a continuare ad 
aver quelle leggi e quei maestrati, che 6n >là 
governati gli avevano. Cosi arrideva ovunque 
agl’ Inglesi la fortuna nell’Indiana guerra che 
con tanta rabbia contro gli Olandesi eserci- 
tavano. Ma a questo tempo le cose succede- 
vau loro sinistramente contro gli Spagnuoli, 
i quali erano entrati coll’ esercito ne’ confini 
della Florida occidentale. Conciossiacbè Don 
Galvez e Don Solano, dopo d’ essere stali 
stranamente strabalzati e rotti da una furiosa 
tempesta, vennero a por l’assedio sotto le mura 
di Pensacola, città forte e capitale di quella 
provincia. Staravi dentro il generaleCampbell, 
il quale si difese valorosamente lunga pezza. 
Ma finalmente una bomba caduta vicino alla 
polveriera, dato fuoco alle polveri, fe’ con 
orribile scoppio saltar in aria un grosso ba- 
stione. Se ne giovarono gii Spagnuoli, e, 
presone possesso, minacciavano di prossimo 
assalto la piazza. Campbell calò agli accordi, 
che furono molto onorevoli. Cosi tutta la 
provincia della Florida occidentale, la quale 
era stala uno de' più preziosi frutti della 
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gaerra del Canadà, ritornò dopo noto mollo 
in poter degli Spagnuoli. 

Ora dagli estremi campi, sai quali si eser- 
citava la guerra, l'ordine delia storia richiede, 
che ci accostiamo alle fonti, dond’ ella proce- 
deva, e che andiamo divisando, quali fossero, 
a questi tempi, i pensieri ed i disegni dei Re 
e delie Repubbliche guerreggiami. Si erano 
gli Americani posti in mal umore, ed aspra- 
mente si dolevano dei Francesi loro alleati, 
siccome di quelli, che da alcune vane dimo- 
strazioni in fuori, nissuno aiuto che efiìcace 
fosse, prestato avessero, e quasi gli abbando- 
nassero ad arrissarsi soli nell’ aspra con- 
tesa contro di un potente nemico. Affer- 
mavano, le genti sbarcate nell’ isola di Rodi 
essere riuscite di niun frutto per la mancan- 
za delle forze navali ; cosi sempre ancora in- 
utili dover riuscire, o poco manco, quando 
da un prepotente navilio non fossero accom- 
pagnate; non potersi sperare di poter una 
guerra fruttuosa fare in quelle spiagge, se non 
da colui che abbia il dominio del mare ; con- 
tinuare intanto gl' Inglesi a posseder la Gior- 
gia, la più gran parte della Meridional Caro- 
lina, tutta la Nuova-Jorck; minacciarr per so- 
prassoma la Virginia ; nissuna insegna fran- 
cese essersi vedifta in difesa ed a ricupera- 
zione di questeT>rovince; venir meno intanto 
gli Stali Uniti sotto il peso di si sproporzio- 
nata guerra; logorarvisi gli uomini, mancarvi 
la industria, negligentarvisi ragricollnra, dis-* 
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seccarvisi le fonti del pubblico tesoro; nissun 
prossimo (ine discoprirsi a tante calamità. 
Cosi si lamentavano i popoli dell’ America. 
Ma in Europa si maravigliavano le genti, 
come una tanta e si possente lega cosi pochi 
(rutti partorito avesse Contro il commi nemi- 
co che paresse in vero, che questo in luogo 
di rimanere al di sotto, se ne stesse in sul 
vantaggio; imperciocché 1’ Inghilterra e cor- 
reva alle odese in America, c signoreggiava 
i mari delle Antille, e conquistava le colonie 
olandesi, e si avvantaggiava nelle Indie Orien- 
tali, e teneva la fortuna in bilico in Europa. 
Quindi è, che i nomi spagouolo c francese 
ne andavano soggetti a diminuzion di riputa- 
zione. La Francia specialmente, come quella^ 
che era l’anima e la principal guidatrice di 
tanta mole, ci metteva del suo. Il Re cattolico 
stesso era scontento, ed assai si richiamava 
del Cristianissimo, perchè non l’avesse aiu- 
tato nell’ impresa della Giamaica, che voleva 
incominciare, cd in quella di Gibilterra, che 
già aveva incomincialo, nelle quali posto a- 
veva un ardentissimo desiderio. Gli Olandesi 
poi, i quali avevano principialo a pagare si 
duro scollo, sciamavano a cielo, che fossero 
senza sovvenimento lasciali stare soppozzati 
in quel pericolo, nel quale erano stali gittati 
dai consigli e dalle instigazioni della Francia. 
E tanto maggior rammarico facevano, in quan- 
to che avevano avuto sentore, che si allestiva 
nei porti della Gran-Brelagna una .possente 
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armala destinata ad assaltar il capo di Buona 
Speranza, scala di tanto momento a quelle 
nazioni che fanno il traffico nelle Indie Orien- 
tali. Temevano di aver a provare in oriente 
altrettanti danni, quanti di già provato ave- 
vano in occidente. £ certamente priachè aves- 
sero potuto apparecchiar le difese, e mandar 
gli aiuti, gl’inglési meglio preveduti, e prov- 
veduti avrebbero avuto tempo di trarre il di- 
segno loro a compimento. 

Mosso il re di Francia da tutte queste ca- 
gioni e dal proprio interesse, si determinò di 
mostrarsi nel presente anno più vivo, di quan- 
to stato fosse nel passato, volendo con nuova 
vigoria riparar i danni operati dall’ antica 
freddezza. Per la qual cosa faceva lavorar di 
forza nell’ arsenale di Brest, ed apparecchia- 
va in ogni parte del regno gagliardamente le 
armi terrestri. Tre erano i fini che principal- 
mente si proponeva di voler conseguire. Il 
primo era quello di mandar si fatta armata 
nelle Antille, che congiunta a quella che si 
trovava ne’ porti della Martinica, se ne ve- 
nisse ad acquistar superiorità sull’ armata in- 
glese. Quest’ armata, al governo della quale 
fu preposto iheonte di Grasse, doveva anche 
trasportare un buon numero di soldati , i 
quali accozzatisi nella Martinica con quei del 
Bouillé avrebbero qualche impresa d’ impor- 
tanza tentato contro le isole inglesi. La qual 
cosa ottenutasi, e prima che fosse trascorso il 
tempo di guerreggiare irì quei climi, s’ ihten- 
Botta, Vot. VII. a 
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deva, che il conte di Grasse si recasse sullo | 
americane spiagge per ivi cooperare con Ro- 
cliambeau e con Washington a sottoponimeo- I 
to delle forze, che la Gran-Bretagna vi ave- i 
va. II secondo poi si era quello d* inviar una || 
sufficiente flotta sulle coste africane, perchè 
soccorresse al pericolo del capo di Buona 
Speranza, e ciò fatto s’incamminasse alla 
volta delle Indie Orientali, dove per l’ indu- 
stria c per la gagliardia dell’ ammiraglio in- 
glese Hughes le cose francesi erano al di sot- 
to. Col terzo finalmente si voleva una qual- 
che rilevata fazione lare nei mari d’ Europa 
Jn benefizio delia Lega, e massimamente del- 
la Spagna. Si motivava specialmente dell’ im- 
presa di Minorca. 

Frattanto in Inghilterra parte si sapevano, 
e parte si presumevano i disegni degli alleali ; 
e perciò vi si facevano contro tutti quei pre- 
paramenti che si credevano del caso. Già vi 
si allestiva con gran sollecitudine una flotta, 
la quale doveva portar un rinforzo di alcuni 
colonnelli inglesi, e di tremila Essiani in Ame- 
rica al lord Cornwallis, acciocché fosse in 
grado non solo di poter conservare quello' 
che acquistato aveva, ma ancora distendere .. 
più oltre la prosperità delle sue armi. Peroc- 
ché le vittorie di Camhdeu e di Guilford ave- 
vano maravigliosamente sollevato gli animi di 
tutta la nazione a nuove speranze, e tulli già 
si promettevano il pronto fine della guerra * 
ed il soggiogamento dell’ America. S’ inlen- 
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(leva parimente colla gianla della (lotta roe- ; 
desima, quantunque in aè stessa non molta 
forte, a quella, che già esisteva nell’ acqua 
delle Anliile, conservar all’ armi britanniche 
quella superiorità, che acquistato vi avevano. 

Ma ognuno particolarmente stava attentissimo 
ad osservare, a qual (ine tendesse un arma- 
mento forte che si faceva nei porti, consisteq- * 
te in una nave di settantaquattro cannoni, . 
una di cinquantaquattro, tre di cinquanta, 
con parecchie fregate, brulotti, giunchi ed 
altri minori legni da guerra. Lo dovevano 
accompagnare molte navi da carico fornitissi- 
me di armi e di munizioni. Tre migliaia di 
valenti soldati erano stati posti a bordo sotto 
la condotta dei generale Meadows. Il gover- 
no della flotta era stato commesso al coman- 
dante Johnstone. Molto vari erano i romort 
^che correvano fra la gente intorno 1’ oggetto 
di questa spedizione, il quale era co.n gran- 
dissima gelosia tenuto segreto. I più però 
concorrevano nel dire, che la spedizione fos- 
se volta alle Indie Orientali per por fine colà 
alla signoria francese. La qual cosa, per quan- 
to si potè giudicare dagli accidenti che segui- 
rono, fu vera. Ma e’ pare ancora, che la guer- 
ra, che sopravvenne coll’Olanda, abbia i Mi- 
<nistri della Gran-Bretagna indotto a darle 
altro destino, restringendola alla fazione del 
capo di Buona-Spcranza, ed al mandar nelle 
, Indie quegli aiuti, eh* erano creduli necessa- 
ri, se non al conquistar nuovo paese, almeno 
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al conservar il conquistato. Ma di tutte le 
cure, che a questi di pressavano nei consigli 
britannici, forse la più rilevante, e ceriartien- 
te la più premurosa, era quella di soccorrere 
al presidio di Gibilterra. Nel che, oltre im- 
portanza della cosa, 1’ onor della nazione era 
grandemente interessalo. Gli Spagnuoli e gli 
Inglesi avevano quell* assedio in gara, ed i 
> primi si andavano vantando, che ad ogni mo- 
do colla flotta che avevano a Cadice, avreb- 
bero ogni soccorso, che si fosse voluto far 
entrare, impedito. Già dentro s’ incominciava 
a disagiare grandissimamente di vettovaglie, 
essendo in gran parte consumate le munizio- 
ni r anno precedente inlrodolte dall’ ammi- 
raglio llodney, e quelle che sopravanzava- 
no, erano si corrotte, che poco erano man- 
gerecce. Già Elliot era stalo costretto a di- 
minuire di un quarto la provvisione giorna- 
liera del vitto a’ suoisòldali ; gli uffiziali stes- 
si, perchè i gregari sopportassero di miglior 
animo la privazione, furono proibiti dall’ usar 
la polvere di cipri nella cura dei loro capelli. 
A queste strette era ridótto il presidio. Ma 
gli abitatori della città per la mancanza delle 
cose al vivere necessarie travagliavano gran- 
demente. Tale era stala la vigilanza e la pron- 
tezza degli Spagnuoli nel vietare le vettova- 
glie, che dall’ ultimo rinfrescamento in poi 
pochissime navi erano state lasciate entrar 
dentro dalle più vicine, come dalle più rimo- 
te parti dell’Africa. Solo alcuni legni miuo- 
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reschi, molto sguizzali, a volla a volta vi era* 
no trapelali. Ma non bastavano a gran pezza 
a tanta bisogna, ed i prezzi che. mettevano i 
padroni alle robe loro, erano si esorbitanti, 
che pochi vi si potevano accostare.. Perfino 
le miserabili reliquie delle antiche provvisioni 
guaste, com’ erano, si vendevano a prezzi 
sfoggiatL Una libbra di vecchio biscotto di 
bordo tutto bacalo vi si comperava ventiquat- 
tro soldi, e non se ne trovava. Le farine cor- 
rotte, ed i piselli intonchiati un terzo più ; il 
sale il più immondo, la spazzatura dei granai 
valevano sedici soldi la libbra ; il butirro sa- 
lato una mezza corona ; un pollo d’ India, 
quando se ne trovava, valeva meglio di tren- 
ta franchi ; un porcello non si poteva avere, 
se non con cinquanta franchi ; un’ anitra ne 
costava più di dodici ; una gallina magra die-t 
ci ; un ventre di vitello non si poteva avere 
per una ghinea che sono meglio di venticinr 
que franchi ; ed un capo di bue si vendeva 
ancora più caro. Da ardere si aveva si scar<r 
samente, che .le biancherie si lavavano col- 
1* acquafredda, e non si distendevano co’ fer- 
ri ; cosa, che riusci di grave danno alia salute 
degli uomini' nella stagione umida, e fredda 
del varcato inverno. Sopportava bene la guer- 
nigione tutti questi disagi con meravigliosa 
costanza ; ma non avrebbe potuto durar più 
oltre, e quella importante rocca, la chiave del 
Mediterraneo, sarebbe fra breve ritornata al- 
l’ obbedienza degli antichi signori, se pronUi 
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inenle non le «i soccorreva. Da' questi pen-^ 
sieri erano occupale le menti degli uomini in 
Inghilterra. In Olanda intanto si lavorava in> 
cessantemente negli arsenali per allestii'e un 
navilio, che capace fosse a rinnovar 1’ antica 
gloria, ed a mantener la dignità della Repub- 
blica. Si aveva principalmente in animo di 
proteggere il commercio, che gli Olandesi 
andavano facendo nel Baltico, e preservarlo 
dalla rapacità degli Inglesi. In ciò però non 
si ottenevano tutti quegli efiPelti, eh’ erano da 
desiderarsi, si per cagione delle Sette, che 
tuttavia bollivano in quel paese, e che la forza 
dei reggimento infievolivano, come perchè la 
lunga pace vi aveva gli animi ammolliti, e fat- 
tovi trasandar le provvisioni navali. 

Tali erano i rispetti, coi quali reggevano a 
questo tempo i Principi i pensieri e le opera- 
zioni loro. Gli apparecchi di guerra, che ave- 
vano fatti per venirne a capo, erano grandi. 
Stava il mondo in grandissima aspettazione 
delle cose avvenire. 1 primi ad uscire furono 
gl’ Inglesi. L’ intento loro era di' recarsi al 
soccorso di Gibilterra. Partirono da Ports- 
mouth con venlotto navi d’ alto bordo il gior- 
no tredici dì marzo. Ma furono obbligati a 
soprastar alcuni di sulle coste d’ Irlanda per 
aspettar le annonarie e le passeggiere, che in 
grandissimo numero si erano raccolte nel 
porto di Cork. 'Le conserve volle alle Indie 
si orientali, che occidentali accompagnavano 
Tarmala ; dalla quale, arrivale che fossero ia 
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«certi luoghi fuori del pencolo delle flotte ne- 
miche, ai dovevano' spiccare per andarsene ai- 
viaggio loro. Viaggiava medesimamente di , 
compagnia colla grande armata la flotta spe- 
dita di Johnstone destinata, come si è narra-' 
to, alla fazione del capo di Buona Speranza ; 
e questa doveva sin là convogliare la conser- 
va d’ Oriente. Era 1’ armata governata dagli 
ammiragli Darby e Digby, e da Lockart Ross; 
ed essendo partita in tre squadre, ciascuna 
era da uno di essi capitanata. Siccome la ne-, 
cessità di soccorrere Gibilterra era evidente, 
che i preparamenti, che a questo fine si face-. 
vano nei porti delia Gran-Bretagna, erano.- 
noli a tutti, e che anzi gl* Inglesi apertamen-. 
te confessavano di voler ciò fare, cosi gli Spa-, 
gnuoli avevano fatto ogni sforzo per far tor- 
nare vano questo disegno. Per verità aveva- 
no allestito nel porto di Cadice un’ armata di 
trenta navi di altobordo, e datone il governo- 
a‘ don Luigi di Cordova, uffìziale di molto va-, 
lore. Tali erano le forze degli Spagnuoli. Ma. 
queste magnificavano ancora vieppiù per i-, 
stornare, se possibile fosse , gl’ Inglesi dal, 
tentar l’impresa. Perchè poi alle forze ed' 
alle parole si accoppiasse anche l’ ardire, Don{ 
Luigi entrava, ed usciva spesso da Cadice, ed 
iva colia sua armata volteggiandosi sulle vici- 
ne coste del Portogallo per quella via, che 
gl’ Inglesi dovevano tenere per correre a Gi- 
bilterra. Aggiungevano, esser pronte a con- . 
giungersi colle loro molte grosse navi fran-; 
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cesi, che allora si trovavano nel porto di To- 
lone, ed in quei dell’ Oceano. Infatti vi era 
nel solo porto di Brest un’ armala si possen- 
te, che di per sè stessa stala sarebbe abile a 
contrastar il passo, ed a combattere con buo- 
na speranza di vittoria tutta l’ armata inglese. 
Vi sì annoveravano ventisei vascelli d’ allo 
bordo tutti pronti al veleggiare. E certamen- 
te, se questa si fosse congiunta coll’ armata 
di Spagna, avrebbero i Confederati acquista- 
to una forza prepotente, e sarebbe agli In- 
glesi riuscita assai dura impresa quella del 
soccorso di Gibilterra. Cosi speravano gli 
Spagouoli, che! Francesi avrebbero operato. 
Ma questi avevano troppo a cuore di prose- , 
guir i disegni loro nelle Antille e nella terra- 
ferma d’ America, siccome pure di ristorare 
le cose loro, che andavano in declinazione 
nelle Indie Orientali, perchè si volessero ri- 
solvere, trasandati tutti questi oggetti di si 
gran momento, ad aiutar la Spagna in una 
impresa, la quale ridondata sarebbe in solo e 
privato utile di questa. Per la qual cosa il 
giorno ventidue di marzo usci da Brest con 
tutta 1’ armata U conte di Grasse, e volte le 
prue all’occidente, s’ incamminò verso le An- 
tille. Viaggiava di conserva con esso lui il si- 
gnor di Sufiìren, colla sua flotta consistente in 
cinque navi d’ alto bordo, parecchie fregate, 
ed una grossa mano di soldati da terra. Do- 
veva questi, tosto arrivato all’ isola Madera, 
partirsi dalla grossa arioata, e veleggiando a 
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oslro verso la ptmta d’ Africa, preservare il 
capo di Buona Speranza ; e, ciò fallo, recarsi 
neirindie Orienlaii. Cosi le due grandi arma- 
te, e le due più piccole inglesi c francesi, 
alle quali i due nemici re avevano commesso 
frazioni di tanla importanza, e nelle quali si 
grandi speranze della salute e della prosperi- 
tà dei regni loro collocato avevano, uscirono . 
le une e le altre quasi nel medesimo tempo 
all’ alto mare ; e senza, di quel soprastaroeoio, 
che gl’inglesi furono costretti a fare sulle 
spiagge dell’ Irlanda, ogni ragion persuade, 
che si sarebbero incontrate, ed avrebbero de- 
finito con una giudicala battaglia sui mari di 
Europa quella lite, che non dovevano se non 
se nellé lontane regioni delle due Indie de*- 
terminare. Viaggiavano gli Inglesi con vento 
prospero verso il capo San Vincenzo, dove 
pervenuti con molta circospezione, si gover-r 
mavano per sospetto dell’armata spagnuo)a« 
Ma don Luigi, il quale ne’ precedenti di era 
ito in volta nel golfo di Cadice, avuto presto 
avviso dell’ avvicinarsi degl’ Inglesi, non con- 
indandosi nelle forzciproprie, e dimenticatosi 
dell! importanza della cosa, non gli stette ad 
aspettare, ed andò tostamente a ricoverarsi 
nel porto medesimo di Cadice. Cosi 'fu la- 
sciata libera la via al nemico sino a Gibillei'r 
ra. L’ ammiraglio Darby, guardato dentiv l« 
Cadice, e conosciuto, che gli Spagnuolì nis- 
suna mostra facevano di volere uscire, spinse 
avanti tutte le navi da carico, le quali sOwr 
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inavàno nel torno di cento, facendole scorta-* 
re da un certo numero di navi da guerra. 
Parte di queste dovevano stanziare nel golfo 
stesso di Gibilterra per difender le navi pas- 
seggierò dagli assalti delle piatte spagnuole, 
delle quali abbiamo nel precedente libro fa- 
, vellato ; c parte arringarsi alla bocca dello 
stretto verso il Mediterraneo per impedir le 
offese, che di là avrebbero potuto venire. 
Darby intanto continuò a volteggiarsi avanti 
Cadice per attendere con ogni diligenza gli 
andamenti del nemico. Le cose riuscirono, 
come 1’ Inglese le aveva disegnate^ E come- 
chè gli Spagnuoli colle piatte molto si affati- 
cassero per danneggiar alle annonarie, e che - 
male le navi grosse potessero dalle importune 
bezzicature di quelle liberarle, perciocché fos- 
sero troppo piccole a poter esser prese di mi- 
ra, del che gli uffiziali inglesi a grandissima 
rabbia si concitavano, tuttavia nissun notabile 
frutto poterono operare. Furono sicuramente 
poste a terra tutte le armi e le munizioni si 
da guerra, che da bocca con incredibile alle- 
grezza degl’ Inglesi, con non poco biasimo 
degli Spagnuoli, e con molta maraviglia di 
tutta )’ Europa. 

Il ile di Spagna, che aveva posto 1’ occhio 
a quest’ impresa di Gibilterra, e che già vi 
aveva speso intorno tanti tesori, essendosi 
fatto a credere, che quella rocca sarebbe, co- 
nte sicura preda, venula tosto nelle sue mani, 
vedutosi ingannalo di si vicina speranza, de- 


Qigilized by Google 


3c 

termioossi a voler coll! armi, di terjra acquistar 
quello, che colle marittime non aveva potuto 
conseguire. In ciò tanto più vivo era il suo 
desiderio, che conosceva benissimo, a quanta 
diminuzione di gloria fossero andate soggette 
le armi sue presso gli uomini valorosi a quel- 
1* inaspettato rinfrescamento della fortezza.. 
Già si erano i suoi soldati dal campo di San 
Rocco fatti avanti, per quanto ciò era possi-, 
bile. ad eseguirsi, coi lavori della cìrconvalla- 
zipne, , e le opere loro avevano munite con 
una quantità grandissima di grossissimi can- 
noni e bombarde. Arrivavano ì primi a cen- 
tosessanta, le seconde a ottanta. Adunque ai 
dodici d’ aprile, e quando ancora la (lotta in- 
glese -.si trovava nel porto di Gibilterra, inco- 
minciarono tutto ad ,un tratto ad allumare 
queste artiglierie, le quali col fuoco, cogli 
scoppii, coi fumo ,e colle palle facevano uno 
spettacolo .orribile a vedersi e ad udirsi. E 
siccome il bersaglio loro era molto stretto, 
perciocché la rupe di Gibilterra sia a un di 
presso lunga soltanto una lega, e larga un 
quarto, cosi il nembo delle palle e delle bom- 
be, vi era molto fitto, e nissun luogo vi era, 
se si eccettuano le casematte, e le sotterranee 
volte, dove .1’ uomo potesse contro l’ Impeto 
loro sicuramente ricoverarsi. ,Nè il governa- 
tore SLllipt se ne s^ya neghittoso ad osserva- 
re ; che, anzi rendeva fuoco, per fuoco, ^fqrìa 
per furia si fattaqieute* riie .pareva ja roccia 
tutto air iatorno^gellasse, 6aiujn?r, fqmo, e 
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iulla intiera in tuoni e folgori si disfa^sse-- 
Stavano sulle due vicine coste dell* Africa e 
dell" Europa maravigliate e spaventale le gen- 
ti, che cerfà erano a bella posta concorse ad 
osservare. Ma quei, eh’ erano dentro, eccet- 
tuali i soldati, che si erano posti a luoghi si- 
curi per difender la piazza, ed offendere il 
nemico, andavano esposti ad ogni sorta di pia 
compassionevoli accidenti. Grande era il ter- 
ror loro ; ma più grande ancora il danno. Le 
membra dei morti e dei moribondi sparse al 
suolo qua e là; le donne coi fanciulli in brac- 
cio andavano chiedendo quella merce, che irò* 
vare non potevano. Ne fur viste delle schiac- 
ciate in un coi figliuoletti, e sformale ad un 
trailo, e lacerale in mille pezzi dalle scop- 
piarci bombe. Le infulminale si aggavignavano 
colle tremanti mani alle schegge, e balze dei 
petroni per cercar asilo ne’ luoghi più sel- 
vaggi e più rimoti. Alcune fra le principali 
furon lasciate entrar nelle casematle, dove si 
recarono a gran ventura il potere in mezzo 
al tanfo delle stanze, al trambusto delle sol- 
datesche, ai gemili dei feriti e dei moribondi 
da quella crudele morte scampare, che al di 
fuori* minacciava la incredibile furia degl’ i- 
stromenti da guerra. La città, che è posta 
sulla falda della roccia a riva il mare di verso 
occidente, ne fu distrutta da capo a fondo. Al 
fche non poco contribuirono le pialle .spa- 
gnuole, ebe di nottetempo velocemente sguiz- 
zavano tra le navi inglesi, e compita 1’ opera 
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loro «i ritiravano la mattina, giovandosi del 
vento, che per 1’ ordinario si mette a queir 
K ora, nel porlo di Aigesiras. Queste piatte 
parimente ebbero sfragellati coi tiri ipro raol» 
ti di coloro, i quali sui vicini fianchi della 
roccia ritiratisi, erano scampati al furor, delle 
artiglierie del campo di San Rocco. Lo scari- 
car continuo durò con eguale frequenza me- 
glio che tre settimane ; poscia si rallentò, 
vedendo gli Spagnuoli, . che riusciva poco al- 
tro che un romor vano ; e non volendo dal- 
r altr-a parte Elliot far tanta (altura di muni- 
zioni in una battaglia di poco fruito. Sparava 
egli bene di quando. in quando per mostrare,' 
eh’ era vivo; ma la maggior parte del tempo 
se ne slava inoperoso a rimirare l’ inutile fu- 
ria degl( Spagnuoli. Consumarono eglino in 
questa spessa batteria meglio di cento migliaia 
di libbre di polvere, avendo tratto setlanta- 
cinquemila cannonate, e veniicinquemila bom- 
be. Nonostante la strettezza del luogo, e la, 
meravigliosa spessezza dei tiri morirono del 
soldati della guernigione assai pochi, e da du- 
gento cinquanta furono feriti. Gli abitatori, 
della città privi delle case , avendo sempre, 
presente nell* immaginazione loro la misera- 
bilità del passalo caso, e temendo dei futuri, 
desiderarono di andarsene. Al che Elliot, do- 
po d’ avergli con ogni maniera di più umano 
conforto racconsolati, facilmente ebbe coo" 
sentilo. La maggior parte s’ imbarcarono a 
bordo della flotta, che aveva vettovagliato, la- 
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piazza. Parli poscia la flotta medesima alla 
volta delP Inghilterra. Ma prima, eh’ ella vi 
arrivasse, la fortuna propizia ai Francesi, fe' 
ai nemici loro pruovar un sinistro, il quale 
causò gran danno alle cose loro, e fu una 
giusta pena delle rapine di Sant’ Eustachio. 
Si aveva avuto in Francia il tempestivo avvi- 
so, che una numerosa conserva di navi cari- 
che delle ricche spoglie di quell’ isola n’ era 
partila verso il finir del mese di marzo per 
recarsi nei porli d’ Inghilterra. Si seppe an- 
cora, che a questa conserva teneva dietro 
un’ altra non meno preziosa pei proventi, che 
ella portava dell’ isola Giamaica. Scortava la 
prima l’ liolham con quattro vascelli da guer- 
ra. li momento era molto propizio ai Francesi, 
trovandosi a quei di la grande armata britan- 
nica occupata nell’ impresa di Gibilterra. Non 
si- lasciarono i Ministri di Francia fuggir dal- 
le roani una si favorevole occasione ; che anzi 
con grandissima diligenza avevano fatto lavo- 
rare nel porto di Brest per metter in punto 
una flotta, perchè potesse correre sopra le 
conserve inglesi. La cosa ebbe effetto. In mea 
che non. si potrebbe credere furono allestite 
otto navi d’ allo bordo, molto destre veleg- 
gialrici. Ne fu dato il governo al.conle.de 
Lamotte-Piquet. Usci egli dal porto il giorno 
venticinque aprile, e dato di cozzo, nella con- 
serva di Sant’ Eustachio, tutta la sperperò. 
Yenlidue bastimeuti predò ; due altri venne- 
ro in mano dei corsari. Alcuni pochi eolie 
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navi di guerra, che convogliali gli avevano, 
si-ricoverarodo nei porti dell’ occidentale Ir- 
landa. 1 mercatanti inglesi, che avevano assi- 
curati i navili, perdettero per questo caso da 
settecenlomila' lire di sterlini. Non tardò lo 
ammiraglio Darby durante il suo viaggio< ad 
aver notizia della cosa ; e tosto si metteva al- 
1’ ordine per intraprendere Lamoite-Piquet, 
priinachè si fosse recato in salvo nei porli di 
Francia. Ma 1’ ammiraglio francese, che tene- 
va gli occhi aperti, avuta si prospera vittoria, 
ed avvertilo dell’ avvicinarsi di Darby, la- 
sciata andare a suo viaggio la conserva della 
Giaraaica, si cansò tosto, e felicemente ap-. 
portò in Brest. Le feste, che si fecero in 
Francia per questa cattura, non furon poche ;• 
e molte, ed assai meritate lodi furono date 
agli autori delia fazione del pari opportuna- 
mente disegnata, che velocemente e pruden» 
temente eseguila. L’ armala di Darby e las 
conserva della Giamaica arrivarono con prò-, 
spera fortuna nei porti della Gran-Bretagna.> 
In questo mezzo le due flotte di Johnstone 
e di Suffren veleggiavano alla volta del capo, 
di Buona Speranza ; e non ché 1’ uno non sa- 
pesse deir altro, erano per lo contrario i due. 
nemici capitani ottimamente informati della 
partenza, del tammino e dei disagi dell’ av- 
versario. Andavano-perciò entrambi a gara 
per arrivare i primi al destinalo luogo. Ma 
l’ Inglese era stalo obbligalo, per rinfrescar- 
si, di far porto nella cala di Praya posta nel- 
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r Isola di San Jago, la principale di Quelle» 
che raccolte come in un gruppo ai chiamano 
del capo Verde, ed appartenevano alia Coro- 
na di Portogallo. Quivi attendeva a far acqua, 
a procacciar bestiami, a fornirsi di camangia-, 
ri, ed altri servigi fare necessari ai lungo 
viaggio, eh* era in punto > d’ intraprendere. 
Molti uomini delle compagnie navali si tro- 
vavano a terra. Ne ehhe SuSren tostano av- 
viso, e senza metter tempo in mezzo s* incam- 
minava a golfo lanciato verso il porto di Pra- 
ya. Aveva ferma speranza di arrivarvi im-« 
provviso, e di sorprendere gl* Inglesi trasan- 
dati e non avvisantisi. Già iva radendo inos- ' 
servato marina marina una lingua di terra, 
che da levante abbraccia il porto, e si avvici- 
nava alla bocca di questo. Ma la nave inglese 
riside, che più vicina era alla bocca medesi- 
ma, discopri in quel momento al di là della 
lingua di terra le cime degli alberi di alcune 
navi, che dapprima diedero sospetto. Pos^ia^ 
dal modo, con cui erano governate, si conob- 
be, eh’ erano francesi ; diè I’ Iside il segno. 

Si rivocavano i marinari dalla spiaggia ; si> ' 
sgomberavano le corsie, si apparecchiavano 
alla battaglia. Girala intanto la punta, com- 
pariva, qual era, la flotta francese alla bocca 
del porto, e dal detto al fatto 1’ una coll’altra' 
si mescolarono. Avevano gl’ Inglesi un va- 
scello da settantaquattro, tre altri minori, con- ' 
tre fregate, e molti legni mercantili dell’ India i 
armali in guerra ; ma erano sconcertati, e 
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fuori di sesto, nè arringali per ricever la ca- 
rica del nemico, l Francesi ne avevano due 
di seltanlaquallro, e Ire di sessantaquattro. 
Cominciarono questi coltirare di buone fian- 
cate all* Iside, cbe si trovò la prima ; poscia 
ordinatisi in un puntone, si spinsero avanti 
dentro del porto, passando tra mezzo le navi 
inglesi e sparando furiosamente ; e nel me- 
desimo tempo da poggia e da orza. L* Anni- 
baie, eh’ era la testa, guidato dal cavaliere di 
Treniignon, posciacbè si fu inoltrato dentro^ 
quanto più potè, con mirabile intrepidità ope- 
rapdo, imperciocché le navi inglesi traevano 
gagliardamente dai due iati, gettò 1’ ancora. 
Seguitollo in secondo luogo l’ Eroe guidato 
dallo stesso Sutfren, poscia nel terzo, come, 
dietroguardo, TArlesiano governalo dal cava- 
liere di Cardaillac. 1 due rimanenti poco si 
poterono avvicinare, e trovandosi a sottoven- 
to si allargarono, fatti i primi tiri, nell’ alto 
mare. Due navi inglesi l’ Iside ed il Ilomney. 
poco si potevano giovai’e, la prima per essere, 
sial^ gravemente dai vascelli francesi nel loro, 
passare danneggiata, la seconda per essersi, 
trovata posta troppo indentro nel fondo del 
porlo. Cosi combattevano dai due lati tre navi* 
d’alto bordo contro tre somiglianti, scarican-, 
do i Francesi in un tempo, per trovarsi in 
mezzo, dalie due bande, gl’inglesi da una 
sola. Ma le fregale inglesi, cd i vascelli armati, 
della Compagnia dell’ Indie, riavutisi, venne-, 
ro apatie del.combattjinento, e fortemente 
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secondarono le più grosse. Darò la battagiia 
Io spazio di un* ora e mezzo, quando final- 
mente 1’ Artesiano, morto il suo capitano, e 
non polendo più resistere a si duro bersa- 
glio, taglialo il cavo, si allontanò. Allora Suf-' 
IVen privato del retroguardo, e fieramente 
percosso anch’ esso dai due lati, diè medesi- 
mamente indietro colla sua nave l’Eroe, e ne 
venne fuori del porto. Da questa ritirata del- 
le due navi I’ Eroe e 1* Artesiano ne nacque, 
che 1’ Annibaie restò solo esposto ai colpi di 
tutti i vascelli nemici. Ne ricevette un danno 
grandissimo ; perdè tutti gli alberi, prima il 
trinchetto, poscia il maestro, e finalmente 
l’artimone. Tuttavia con incredibile sforzo 
operando si condusse sino alla bocca del por- 
to, dove preso a rimorchio dalla nave la Sfin- 
ge, e riparati meglio, cbe si potè, gli alberi, 
andò a ricongiungersi colla restante armata.. 
Avrebbero voluto gl’ Inglesi seguitare i Fran- 
cesi, e rinfrescar la battaglia. Ma i venti, le 
correnti, 1’ ora tarda, ed i gravi danni pruo-, 
vati dall’ Iside glìen’ impedirono. Questo fu il 
combattimento di Praya, il quale si passò con 
poca riputazione dell’uno e deli’ altro capi-- 
tano. Errò l’ Inglese nell’ essersi tenuto a si 
mala guardia in una cala aperta ed indifesa, 
quando sapeva pure, che il nemico andava 
aggirandosi nelle medesime acque. Nè vale il 
dire, cbe forse credette, che la neutralità del 
luogo r avrebbe preservato. Perciocché egli* 
stesso affermò, che i Francesi, quando viene 
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loro il destro, non sono solili a portare ri- 
spetto a queste neutralità. La qual cosa, se è 
vera, non sì vede con qual ragione possano, 
gl’ Inglesi ai nemici loro rimproverarla. Errò 
ancora per aver lasciato sbarcar a terra tanto 
numero de’ suoi ; per aver locato le navi più 
piccole alla bocca del porto, e per aversi la- 
sciato fuggire dalle mani il vascello 1’ Anni- 
baie si malconcio. Errò da un altro canto Suf-. 
i'ren per avere voluto combattere in sull’ an-. 
core ; imperciocché per quanto si può argo- 
mentare delle probabili cose se, come prima 
fu. arrivato, e senza perder tempo a gettar^ 

1’ ancore, fosse ito all’ abbordo, od almeno . 
avesse combattuto a vela, avrebbe una com- 
piuta vittoria del nemico sorpreso, e non ap- 
parecchiato alla battaglia. Riparati tostamen- 
te i danni, Tarmata inglese seguitò la france- 
se ; ma trovatala altelata in ordine di batta- 
glia, si astenne dal venirne al cimento. So- 
praggiunta poi la notte, le due armale .1’ una 
dall’ altra si scostarono. Ritornò T inglese nel 
porto di Praya. La francese veleggiando' tut- 
tavia vers’ ostro, e rimorchiando T Annibale, 
si.condusse in quel porto del capo di Buona 
Speranza, che ch\&mAno falsa baj a. Làanda-. 
darono tosto a raggiungerlo le sue conserve, 
le quali, per irne ad assaltar gT Inglesi nel 
porto di Praya, «aveva lasciate nell’ alto mare 
sotto il convoglio della corvetta la Fortuna.. 
In colai modo fu guasto il disegno, cheigTIn— 
glesi avevano, fatto sopra il capo . di Buona 
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Speranza. Ma non potendo essi conqiiistarr,! 
vennero in sul corseggiare. Ebbe Jobnstone 
avviso da’ suoi speculatori, che -si trovavano 
nella cala di Saldana, vicino al capo medesi- 
mo, parecchie navi della Compagnia olandese 
deir Indie di ricchissimo carico. $’ incammi- 
nò a quella volta per predarle. Arrivato sulle 
coste deir Africa, piaggiando egli stesso co-, 
me piloto, acciocché le sue navi non fbrtu- 
nassero nei vicini acogli, camminando veloce- 
mente la notte, nascondendosi il giorno, lan-t 
to fece, che arrivò improvviramente sopra la 
cala, e predò cinque di quelle navi più ricche 
c più grosse. Le rimanenti arsero. Ottenuta 
questa cosa, la quale fu causa, che la spedt- 
aione sua non sia stata dei tutto intrapresa a 
credenza, avviò una parte della flotta col ge- 
nerale Meadows alla volta dell’ Indie. Egli 
poi col Romne^, le fregate e le ricche spoglie 
se ne ritornò' in Inghilterra. Suffren dal can- 
to suo, assicurato con buon presidio il Capo, 
rivolse anch* egli le prue verso le Orientali 
Indie. Cosi la guerra, che giù infuriava in 
Europa, in Africa ed in America stava per 
rinfrescarsi più fèroce che prima, sulle lon- 
tane rive del Gange. * 

Ritornando ora alle cose che si facevano 
sotto le mura di Gibilterra, alla furiosa halle- 
ria data loro, succedette una quasi totale cal^ 
ma. Solo quelle piatte trapelando nottetempo 
molto npiavano la goernigione. Per la qual 
cosa il governatoru per liberarsi ad un buon 



tratto da quella rangola, piantati alcuni can- 
noni di lunghissima gittata, che a quest’uopo 
stesso gli erano stati portati d’ Inghilterra, e 
rizzate certe grosse bombarde nell’ esteriori 
batterie, arrivava con palle e con bombe ad 
infestar il campo di San Rocco; e tutte le 
vòlte, che arrivavano le piatte, ed ei traeva 
furiosamente dentro gli alloggiamenti spa- 
gnuoli. Accortosi perciò Mendoza, che Eliiot 
ciò faceva solamente per rappresaglia degli 
assalti delle piatte, fu costretto di comandare 
ai capitani di queste, cessassero gl’ insulti lo- 
ro e se ne stessero quietamente nel porto di 
Aigesiras. Solo stessero' vigilanti al non la- 
sciare entrar vettovaglie nella piazza. Erano 
intanto gli Spagnuoli indefessi nell’ avanzar i 
lavori delle trincee, e già si erano condotti 
assai vicini alle falde della rocca, dimodo- 
ché la circonvallazione si distendeva da de- 
stra a sinistra per tutta la larghezza del- 
r istmo , che quella rocca medesima Con- 
giunge alla terraferma di Spagna. ' Avevano 
poi sulla slanca scavato il cunicolo di comu- 
nicazione tra l’eslerior circonvallazione e gli 
alloggiamenti. Eliiot che se ne stava sicuro 
sulla cima della rupe, non volendo spendere 
le sue munizioni invano, gli aveva lasciati fa- 
re. Ma quando le opere loro furon condotte a 
fine, allora deliberò di guastarle, col far loro 
addosso una incamiciala. Saltò fuori alle tre 
della mattina del giorno ventisette di novem- 
bre con tre schiere di valenti soldati tulle go- 
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vernale tlal generale Ro.^s. Le accompagna- 
vano un buon' numero di' pallajuoli, e marra- 
iuoli ed artiglieri con fuochi lavorali. Proce- 
dellero con grandissim’ ordine e silenzio. So- 
praggiitnsero improvvisi. Dato dentro met- 
tevano prestamente in fuga te guardie, e si 
facevano padroni della prima parala. Tutto 
scombuiarono. Gli artiglieri, appiccalo il fuo- 
co, tutto quello che accendibil era, arsero ; 
ruppero i carrelli dei cannoni, ed i mortai, 
e quelli con incredibile celerità chiodarono, 
I guastatori volsero sossopra le piazzuole del- 
le artiglierie ; rovinarono le traverse ; i pa- 
rapetti uguagtiarono al suolo. I magazzini 
arsero l’ uno dopo 1’ altro nel generale incen- 
dio ; e quella magnifica opera, che tanta fa- 
tica e spesa costalo aveva, fu nello spazio di 
una mezz’ ora distrutta. Gli Spagnuoli, o so- 
praffalli dall* improvviso caso, o credendo i 
nemici più grossi di quello eh’ erano, non si 
ardirono uscire dal campo loro per ributtar- 
gli. Solo trassero continuamente , sebbene 
con ninno effetto, a palla ed a scaglia. Gl’In- 
glesi compiuta la bisogna, ritornarono sani e 
salvi ad incastellarsi. 

In Europa intanto covava un disegno, il qua- 
le doveva, se fosse stato condotto a fine, gran- 
demente affliggere la potenza britannica nel 
mare Mediterraneo. Restavano gli Spagnuoli 
molto male soddisfalli della Francia, siccome 
quella che pensato avesse sin allora solamcn- 
.ic ai proprii suoi interessi, e non • quei dei 
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suoi alleati. Si dolevano aspramente, eh’ ella 
non avesse aiutato le imprese della Gìamaica 
e di Gibilterra, come se non vedesse volen- 
tieri crescere nei mari d’ America e nelle 
terre d’ Europa il nome spagnuolo. L’ aver 
gl’inglesi cosi sicuramente vettovagliato que- 
st’ ultima terra, senza che i Francesi nissun 
motivo di sorta alcuna fatto avessero per im- 
pedirlo, ed il poco (rullo fatto contro le mu- 
ra di quella dall’ ultima e si feroce batteria 
data loro con sì estremo sforzo, avevano qu'e- 
sti mali umori vieppiù accresciuti, e fattigli 
diventar aperte scontentezze. Mormoravano 
universalmente i popoli della Spagna, e dice- 
vano della Curie di quelle cose, che sarebbe 
stato meglio tacere. AQ'ermavano, che questa 
non per interesse dei popoli spagnuoli, nia 
solo per secondare, e per far le spalle ai di- 
segni dell’ avara cd ambiziosa Francia, aveva 
quella guerra intrapresa. La chiamavano una 
guerra di Corte e di famìglia. Stimolata la 
Francia dall’ importunità di questi discorsi, e 
considerato che l’abbassar, in qualunque 
modo si fosse, la potenza britannica, era un 
accrescere la sua, si risolvette a voler effìca- 
cemente cooperar a qualche impresa, che di 
breve ridondasse in utile e benefìcio spe- 
ciale della Spagna. E siccome quella della 
Gìamaica non sì poteva si tosto tentare, per- 
chè sarebbe stato richiesto assai tempo ai 
necessari preparamenti, e quella di Gibilterra 
era troppo dura a poterla compir prestamente, 
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cosi si voltarono i pensieri ad un’altra, fa 
quale tanto più riuscibile pareva , quanto 
che gl’inglesi non se l’ aspettavano. Questa 
fu la conquista dell’ isola Minorca. Oltre i 
motivi finora raccontati, che facevano di mo- 
do che la Francia molto questa fazione desi- 
derasse, era essa ancora grandemente grata 
agli Spagnuoli. Ella è l’isola Minorca in si op- 
portuno sito posta per corseggiare, che molti 
arditissimi corsari, ì quali colà si riparavano, 
tenevano infestati tutti i mari, e disturbata la 
navigazione, ed i commerci si di Spagna, che 
di Francia, coll’intraprendere le navi di que- 
ste due nazioni, come ancora le neutrali che 
con quelle andavano trafficando. Oltre di che 
ella era quasi come una depositaria, dove gli 
Inglesi ammassavano le munizioni, si da guer- 
ra che da bocca, le quali traevano dalle vici- 
ne coste dell* Àfrica, e poscia o le navi loro 
ne fornivano, o trafugavano dentro Gibilter- 
ra. La facilità dell' impresa era anche un pos- 
sente incentivo al tentarla . Imperciocché 
nonostante, che la rocca di San Filippo, ch’è 
il Principal propugnacolo dell’ isola, fosse di 
sito e di mura assai forte, la qualità del pre- 
sidio non corrispondeva nè alia fortezza, né 
alla importanza del luogo. Eranvi dentro so- 
lamente quattro reggimenti, due inglesi, due 
annoveriani, che sommavano a poco più di 
due migliaia di soldati ; e quantunque l’aria 
vi sia salubre, e gli erbaggi copiosi, erano 
quelli malsani cd infetti di scorbuto,, Gover- 
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navano tutto il presìdio i generali Murray e 
Draper., Fatta la risoluzione i Confederati 
francesi e spagnuoli si accordarono di modo, 
che il conte di Guicben ani finir del mese di 
giugno parti da Brest con un’ armata di di> 
ciotto vascelli di alto bordo dei più grossi, ed 
andò a congiungersi nel porlo di Cadice colia 
apagnuola, che 1’ aspettava. Aveva con lui i 
signori de Beausset e de Latnotte-Piquet , 
r uno e r altro uffiziali di molta rinomea. La 
armata spagnuola, la quale era governata da 
don Luigi di Cordova, come capitano gene- 
rale, e dai due sotto ammiragli don Gastone 
e don Vincenzo Droz, arrivava a trenta va- 
scelli grossi. Si era poi ivi fatto una massa di 
diecimila Spagnuoli, ottima gente, i quali 
senza indugio alcuno si posero sulle navi. 
Salparono il giorno venlidue di luglio, ed ar- 
rivati sopra Minorca, senza ostacolo alcuno 
incontrare, sbarcarono nella cala di Moschilo 
il di venti d’ agosto. Recarono tosto in lor 
potere tutta l’ isola, inclusavi la città di Mao- 
ne, che ne è la capitale. 1 difensori, essendo 
cosi deboli, avevano tutti questi posti abban- 
donato, e s’ erano dentro di San Filippo in- 
castellati. Poco poscia arrivarono da Tolone 
quattro reggimenti francesi sotto la condotta 
del barone di Falkenbayen. Avevano i due 
Re confederati dato il governo di tutta l’ im- 
presa al duca di Crillon, giovane nato di 
chiarissimo sangue, desiderosissimo delia glo- 
ria, e delle cose della guerra molto intendeo- 
Botta, Vol. vii. 3 
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te. Si era egli condotto agli slipetuli della 
Spagna, ed essendo francese fu creduto per- 
sonaggio acconcio alla comune impresa. Ma 
1’ assedio di San Filippo era una cosa assai 
difficile a pigliarsi a tare. £’ la fortezza taglia- 
ta nel vìvo sasso, e tutta ben minata. Lo stes- 
so sdrucciolo, e la strada coperta scavati den- 
tro nel sasso medesimo sono assicurati con 
mine, contrammine, palificate, e munitissimi 
tutl’ all’ intorno sopra la corona del fosso di 
artiglierie. Attorno il fosso che è profondo 
venti piedi, gira una galleria sotterranea, e 
merlata, sicuro asilo ai difenditori. Traverse 
segrete e scannafossi danno T adito dalle ope- 
re esteriori al castello. In esse, che sono fatte 
a mo’ di laberinto, sono scavati pozzi profon- 
di con coperchi muovevoli, e qua e là feri- 
toie da ogni lato. Il castello circondato anche 
esso da un cammino coperto fortificato con 
contrammine, non solo è difeso da contro- 
scarpe e mezze lune, ma di piu da un muro 
sessanta piedi alto, e da un fosso trentasei 
piedi fondo. Il mastio poi eh’ è una torre 
quadrata fiancheggiata da quatte’ orecchioni, 
ha le mura alte ottanta piedi, ed un fosso 
profondo quaranta, scavato nel macigno. Ave- 
va anch' esso ed il suo corridoio, e le stanze 
pei soldati. Nel miluogo havvi una spianata, 
perchè la guernigione vi possa fare gli suoi 
armeggiamenti. Intorno alla medesima sono 
costrutti i quartieri pei soldati, ed i magazzi- 
ni per le munizioni, gli uni, egli altri a botta 
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di bomba, e tutti nella durijtiuia roccia aca* 
vati. GT Inglesi filialmente per assicurarsi 
vieppiù avevano rovinata, ed eguagliata al 
suolo la vicina città di San Filippo. Si avvi- 
cinarono cautamente i confederati a questa 
cittadella ; e siccom’ ella in sito alto locata 
torreggia, e domina tutto il paese all* intor- 
no, cosi non iscavando, ma piuttosto traspor- 
tando ed innalzando terra le loro trincee for- 
mavano. Elevarono un grosso ciglione mu- 
rato lungo diigento piedi, alto cinque e gros- 
so sei. Questa <lifncile opera fu tratta a fine, 
senza che gli assedianti ricevessero, alcun 
danno, non osando Murray saltar fuori, o 
perchè troppo si diffidasse della debolezza 
del presidio, o perchè troppo confidasse nella 
fortezza del luogo. Solo ebbe gitlato bombe e 
palle, che non fecero effetto di sorta alcuna. In- 
Gne, essendo la parala compita, scopri Crillon 
le batterie, e con cento undici cannoni, ebe 
buttavano ciascuno ventiquattro libbre di palla, 
e con trentatre bombarde, che aprivano tredi- 
ci pollici di diametro, fulminava la piazza. 

Mentre queste cose si facevano sotto le 
mura di San Filippo, I’ armata de' Confede- 
rali, nella quale si trovavano pressoché cin- 
quanta navi delle più grosse, guidata dal con- 
te di Guichen, si era rivolta alle rive deU'In- 
ghilterra. Era l’intento dell’ ammiraglio fran- 
cese di andare all’ incontro dell’ armala in- 
glese, c'di assaltarla, essendo venuto in gran- 
dissima speranza della vittoria, imperciocché 
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non fosse essa a gran pezza pel molto minor 
numero delle navi abile a resistere a tanto 
apparato. Disegnava altresi con questa mossa 
d' impedir gli aiuti, che dall* Inghilterra si 
sarebbero potuti mandare a Minorca. Spera- 
va finalmente di poter intrachiudere la via, e 
por le mani addosso alle conserve, che parti- 
te dall’ Indie ad ora ad ora si attendevano 
nei porti della Gran-Bretagna, siccome pure 
a quella, che raccozzatasi net porto di Cork 
in Irlanda era in procinto di partirne per alle 
orientali ed occidentali Indie. Nè stava senza 
aspettazione, che l’ inopinata apparizione di 
una si possente armala sulle coste di quel 
Regno non fosse per farvi nascere dentro 
qualche buona occasione di fare un onoralo 
fatto in servigio della Lega. Arrivato arringa- 
va la sua flotta alle bocche dello stretto, di- 
stendendola dal capo Ognissanti sino ali’ iso- 
la di Scilly. Era allora I’ ammiraglio Darby 
con ventuno vascèlli d’ allo bordo in mare, 
ed in via per andar all’ incontro delle con- 
serve. Ebbe gran ventura nell’ essere infor- 
mato per mezzo di un bastimento neutrale 
dell’ avvicinarsi dei Confederati cosi grossi ; 
senza del che si sarebbe trovalo alla non pen- 
sata impacciato nell’ armata loro, e quello, 
che succeduto ne sarebbe, nissun noi vedo. 
Avuto I’ avviso, si ritirò tosto dentro la cala 
di Torbay. Venivano spacciatamenle a con- 
giungersi con esso lui altri vascelli di prima 
portata, finché ne ebbe da trenta. Gli ordì- 
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flava entro la cala medésima, la quale è aper- 


ta, e poco difendevole, a roo* di crescente 
luna, per poter più agevolmente ributtar il 
nemico, se questi lo volesse assaltare» Ma il 
pericolo era tuttavia grande. Temevasi della 
flotta, temevasi delle città marittime, princi- 
palmente di Cork, terra indifesa, e piena di 
magazzini zeppi di munizioni di ogni sorta. 
Erano in tutta T Inghilterra gli animi solle- 
vatissimi. Compariva a gonfle vele 1’ armata 


alleata in cospetto di Torbay. Convocò Gui- 
chen incontanente una dieta militare, per 
aver il parere dei Capi intorno a quello che 
fosse a fare. Voleva egli, che si desse dentro. 


è si assaltasse T armata britannica. Discorre- 


va, esser questa quasi come presa dentro una 
rete ; 1* occasione aver corta vita e non mai, 
trasandata questa, potersi un' altra più pro- 
pizia sperare per ispogliar del tutto la Gran- 
Brelagna dell’ imperio dei mare. Ricordava, 
con quanta infamia essa occasione si perde- 
rebbe, e quanto pungenti stimoli di penitenza 
seguiterebbero, chi non 1’ abbracciasse. Es- 
sere il nemico impacciato, aversi buona quan- 
tità di brulotti, V effetto dei quali in quell’ or- 
dinanza fìtta ed immobile delle navi di Darby 
stato sarebbe inevitabile; dimostrassero con 
un nobile ardire agli alleati, quali e quanti 
essi fossero. Don Vincenzo Droz non solo 
sosteneva la opinione del capitano generale, 
ma di più si offeriva pronto a guidar la testa, 
e ad attaccare la zuffa il primo. Ma il signor 
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<ii Beausset, uomo nelle ro.ie navali di gran* 
dissima ripulazioiie, manteneva la contraria 
sentenza. Argomentava, che I’ assaltar il ne- 
mico io quel luogo era lo stesso,- che privarsi 
del vantaggio, che si aveva grandissimo, del 
maggior numero delle navi ; che non si sa- 
rebbe potuto andare alla battaglia coll* ordi- 
nanza spiegata, ma sibbene per puntone, ed 
una nave dopo 1* altra ; la qual cosa avrebbe 
fatto abilità ai nemici, i quali avrebbero tratto 
a mira ferma rasentando I’ acque, e con palle 
incrociccbiantisi da destra e da sinistra, di 
fracassar le navi già fin prima, che giunges- 
sero ai posti, che sarebbero loro destinati. 
CoDcludéva, che siccome la risoluzione di 
assaltare il nemico in quel luogo non si pote- 
va a patto nissuno giustilìcare, così credeva, 
che più riuscibile partito, e se non di eguale, 
certo dì grande importanza, fosse il por 'l’ani- 
mo ad intraprendere la conserva, che poco 
lontana esser doveva, dell’ Indie ocpidenlali. 

51 accostarono all’ opinione di Beausset don 
Luigi, e-tutti gli altri uffiziali spagnuoli, trat- 
tone don Vincenzo. Prevalse perciò 1’ opi- 
nione di costoro, e l’impresa fu posta dal- 
l’un de’ lati. Ma se ì Confederati non vollero, 
o non seppero quella occasione usare, che la 
fortuna aveva loro apparecchiato, cosi ella 
guastò loro poscia quel disegno, che in luogo 
del primo abbracciato avevano. Incomincia- 
rono le malattie ad incrudelire a bordo delle 
navi, massime delle spagnuoie, e le burra- 
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scbe, che seguirono poco dopo, obbligarono 
i due ammiragli a pensare alla salute loro. 
Onde avvenne, cbe Guicben co’ suoi si ritirò 
a Brest, e don Luigi a Cadice. Entrarono si* 
eneamente le conserve nei porli d’ Ingbiiter* 
ra. Cosi questa seconda apparizione dei Con* 
federati sulle coste inglesi riusci altrettanto 
vana, quanto la prima ; ma però i soccorsi 
verso Minorca ne furono impediti. 

Ma se le cose tra gl’ Inglesi, .i Francesi e 
gli Spagnuoli passarono nei mari d’ Europa 
senza mollo spargimento di sangue e presso* 
cbè tutte in moslramenti, se non del tutto 
inutili, certo poco fruttuosi, si attaccarono 
però gl’ Inglesi e gli Olandesi con tanto fu* 
rore, e con si gran valore combatterono gli 
uni contro gli altri, cbe parvero rinnovarsi 
quelle ostinatissime battaglie, per le quali si 
grandemente furono queste due nazioni nel 
decimo settimo secolo celebrale. Esercitava* 
no gli Olandesi nel mare Baltico un fìoritis^i* 
mo commercio coi proventi delle colonie lo* 
ro, ed essendo come quasi i fattori generali 
diventati del traffico tra le nazioni settenlrio* 
naii e meridionali d’ Europa , ne avevano 
grandissime ricchezze acquistato. Oltre a ciò 
i paesi di verso tramontana erano quelli, nei 
quali andavano a far procaccio di tulli gli 
oggetti alle construzioni navali necessari. La 
qual cosa mollo più frequentemente usavano 
di fare, dopo eh’ era nata la guerra colla 
Gran-Brelagna, a fine di poter allestire il na* 
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vilio necessario, e mantener le possessioni, ri 
commercio e la dignità della Repubblica. Con- 
ciossiacbè molto mancava, che i suoi arsenali 
nel momento della roUura fossero forniti del- 
le cose che abbisognavano . Non isfuggiva 
agl’ Inglesi, di quanta importanza fosse e lo 
interrompere questo commercio, e l’ impedi- 
re r accivimento degli arsenali. Perla qual 
cosa molto per tempo, e perfino dal mese di 
giugno avevano fatto uscire con quattro gros- 
si vascelli, ed uno di cinquanta K ammiraglio 
Hyde-Parker, padre di quell’ altro, che mili- 
tava nei mari di occidente, vecchio, ed esper- 
tissimo capitano di mare. Gli fu commesso, 
andasse a correre i mari di tramontana, fa- 
cesse quel maggior male, che potesse, al com- 
mercio olandese, e ritornandosene a casa, 
sotto la sua tutela pigliasse, e convogliasse 
una ricca conserva, che era raccolta, e pron- 
ta al viaggio nel porto di Elseneur. Eseguì 
diligentemente Hyde-Parfcer i comandamenti 
del suo Re, e già rivenuto dal Baltico segava 
colla cónserva le acque del mare d’ .Mleraa- 
gna. Si erano dopo la sua partenza da Porst- 
inouth seco lui accozzate altre navi, tra le 
quali una di scttanlaqiiatlro chiamata il Ber- 
wick , una di quarantaquattro nominala il 
Delfino, e parecchie fregate, dimodoché arri- 
vava la sua flotta a sei navi d^ alto bordo, ol- 
tre il Delfino, e le fregate. Ma gli Olande.sr 
non erano in questo mezzo tempo .stati ne- 
ghittosi ; anzi con incredibile sforzo operando 
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avcano apparecchiato una floila di sette navi 
dì fila con parecchie fregate, e foste armate 
in guerra. Ne davano il governo all’ atsmira* 
glio Zoutman, ed al comandante Kindsber- 
ghen. Mettevasi Zoutman in mare verso la 
metà di luglio con una conserva di legni 
mercantili destinata pel Baltico, sino al quale 
intendeva di scortarla. Venne in questo men- 
tre a congiungersi seco lui una grossissima 
fregata americana , denominata di Cliarle- 
•slown. S’ imbattè la mattina dei cinque ago- 
alo coir ammiraglio Hyde-Parker sopra io 
scanno detto Doggers bank. L’armala d’ In< 
ghillerra aveva il sopravvento. Veduto il ne- 
mico cosi gagliarde, mandavano al viaggio 
loro le navi della conserva accompagnale 
dalle fregale; colle grosse si scagliavano con- 
tro gli Olandesi. Questi scoperto il nemico, 
fall’ ancb’ essi ritirare in dietro verso i porli 
loro la conserva, si ordinavano animosamen- 
te alia battaglia ; poiché nel desiderio di que- 
sta non erano meno ardenti, che gl’ Inglesi 
si fossero. Si anelavano gl’ Inglesi con sette 
navi, tra le quali una dì ottanta, ma questa 
vecchia e sdruscila, due di setlantaquattro 
gagliardissime, una di settantaquattro, una di 
cinquanta, e (ìnalmente una ultima di qua- 
rantaquattro. Gli Olandesi si affilavano an- 
ch’ eglino con sette navi, una di seltantaseì, 
due di sessantotto, tre di cinquantaquatiro, 
ed una di quarantaquattro. Le fregate spiglia- 
te, e leggieri fuori della fila se ne stavano 
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pronte a correre, ove d’uopo facesse. Corre- 
va a piene vele, e col vento in fil di ruota 
r armala inglese contro la olandese^ che fer- 
ma, e ne’ suoi ordini ristretta, l’ aspettava. 
Un silenzio profondo, ch’è segno per 1’ ordi- 
nario dell’ostinazione, regnava su tutte a due. 
Nissun rumore si udiva, se non se quello del 
cigolar delle girelle, del Gschiar del vento, e 
del fremere dell’ onde. Stavano in attitudine 
aspra arringati coll’ armi in mano i soldati a- 
speltando il segno della battaglia, e gli arti- 
glieri colle corde accese presso il focone dei 
cannoni. Nissuno trasse, tinche non furono le 
due armate viciné l’una all’altra ad una mezza 
gittata di moschetto. Si appettarono le due 
capitane, cioè la Fortezza, su cui si trovava 
Hyde Parker, e l’ammiraglio Ruyter, sulla 
quale era Zoutraan, ed incominciarono una 
ferocissima battaglia. Non tardarono a me- 
scolarsi anche le altre, e diventò essa tosto 
generale . Prevalevano gli Olandesi per la 
grossezza delle artiglierie, e 'per le fregate, 
massime per la Charlestovvn, le quali veloce- 
mente aggirandosi qua e là, ferivano da ban- 
co le navi del nemico. Prevalevano all’ in- 
contro gl’ Inglesi, essendo essi più maneschi, 
e le navi loro più maneggevoli, per la spes- 
sezza dei tiri. Si combattè da ogni parte 
con grandissimo ardore, e con pari sorte lo 
spazio di tre ore, e mezzo, o di vantaggio» 
Non potevano gli Olandesi esser cacciati dal 
luogo loro, e gl’ inglesi ogni altra cosa piut- 
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tosto si avrebbero elella, rli^ di pariirsi senza 
vittoria. Ma la forza degli eluiiienti quegli ef- 
fetti produsse, ai quali ripugnava la rabbia 
degli uomini. Erano le navi dall’ una parte e 
dall’ altra si fattamente malconce, ebe più 
non si potevano governare. Si lasciavano, 
come legna morte, trasportare all’ ondeggiar 
dell’ acque. Questo le separò di tanto spazio, 
che più desiderarono, clic potessero combat- 
tere. Ricevettero le navi inglesi' inestimabile 
danno negli alberi, nelle vele e nel sartiame. 
Volle liyde-Parker, dopo piglialo breve ri-' 
fìatamento, riordinar le sue navi, e ricomin- 
ciare la battaglia, quando tuttavia Zoulman 
se ne stava. Volle seguitarlo, quando Io vide 
partire alla volta del Texel. Ma lutto fu in- 
darno. Vennero meno nello sforzarsi. Nè in 
miglior condizione si trovavano le navi olan- 
desi, mentre se ne andavano. A questa cade- 
va un albero, a quella un altro. Ora un capi- 
tanp mandava dicendo a Zoutman , che il 
muoversi gli era divenuto impossibile ; ora 
' un secondo, che tanl’ era 1’ acqua dentro le 
sfesse navi, che non si poteva aggottare; ora 
un terzo, che andava a iondo ; ed ora se tte 
udiva un quarto Irar le cannonale di miseri- 
cordia. La nave la Olanda affondò a trenta 
leghe distante dal Teke^, e fu si presto il 
caso, che la fuggente ciurma lasciovvi dentro 
abbandonati a certa morte i miseri feriti. Le 
altre rimorchiate dalle fregate si condussero, . 
comcchè non senza grave fatica, a salvamento 
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nei porli. Pei<V l!cro glMnglesi Ira morii e 
feriti da qiiallrorento cinquanta soldati, tra i 
quali alcuni ufììziali di conto. Tra i morti fu 
con sómma lode rammentalo il capitano Ma- 
carlney, il quale aveva guidato la nave la 
principessa Amelia. Ma se fu mirabile la vir- 
tù sua, non fu minore quella del giovine Ma- 
cartney suo figliuolo, il quale fanciullo anco- 
ra di selle anni se ne stette continuamente ai 
fianchi del capitano, mentre più ardeva la 
■pugna, essendo stalo infelice, ma forte tesli- 
monio della morte del padre. Lord Sandwich, 
capo del macstrato sopra le cose navali, aveu- 
’do r ucciso capitano in questa vita lasciato 
tina numerosa famiglia e poche facoltà, lo 
adottò in suo figliuolo. Nè qui si ristettero le 
'lodi date in Inghilterra ai combattitori della 
giornata di Doggers-bank. Lo stesso Re Gior- 
gio, giunto che fu ramniiraglio Hyde-Parker 
nel porlo di N'ora, lo andò a visitare a bordo 
della sua nave, e mollo commendò e questo 
e gli suoi uffiziali pel valore dimostralo in 
quel pericoloso cimenlo. Ma il vecchio Hyde 
Parker, uomo brusco, e, siccome marino, so- 
lito a svertarla, essendo gonfiato contro l’ uf- 
fizio dell* ammiraglio, perchè avendogli dato 
si poche forze, gli avesse rotto la occasione 
di una segnalata vittoria, disse a buona cera 
al Re, che gli desiderava più giovani uffiziali 
e migliori navi. Che in quanto a lui era di- 
venlatò tropp’oltre cogli anni, perchè potesse 
più lungamente servire. E poterono bene U 



Re, i cortrgiani ed i minislrì, dire a posta lo- 
ro, ch’egli se ne stette sodo, e dornandòiji- 
cenza. Nè in Olanda il pubblico ed i mae- 
strali furono avari delle lodi verso t loro ca- 
pitani e soldati, che nella battaglia dei cin- 
que agosto avevano sostenuto l’ antica riputa- 
zione del nome olandese. Scrisse il Principe 
Slatholder lettere pubbliche a Zoutman com- 
mendandolo, e molto ringraziandolo, in nome 
della Repubblica, e da sotto-ammiraglio, che 
egli era , lo creò vice-ammiraglio. Nominò 
sotto-ammiragli i capitani' Dedei, Braam e 
Kindsbergen. Con grandissimi onori poi pro- 
seguirono il conte Bentinck, mentre portato ' 
a riva, e trafìtto da cassale ferita se ne mori- 
va. Aveva questi durante la battaglia non 
meno espertamente che animosamente il va- 
scello il Baiavo governato. Lo crearono an- 
che, prima che morisse, sotto-ammiraglio. La 
perdila degli Olandesi tra uccisi, feriti e som- 
mersi fu maggiore di quella degl’ Inglesi. Ta- 
le fu l’esito della battaglia navale di Doggers- 
bank, la più ordinala, e la meglio combattuta 
di tutta la presente guerra. Chi ne avesse il 
vantaggio, egli è incerto. Ma certo è bene, 
che gli Olandesi, essendo stati costretti a 
rientrar nei porli-pe'gravi danni sofferti, do- 
vettero torsi giù dal disegno loro, che era sta- 
to di recarsi nei mari di tramontana. La na- 
zione olandese però si levò universalmente a 
•nuove speranze, e si rinfrescò nel cuore di 
tulli la virtù dei passati tempi. ' ■ < 
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Tosto che fu il conte di Gulchen rientralo 
nel porto di Brest, si fecero in Francia nuovi 
disegni. Conoscevano benissimo i Ministri, 
che il conte di Grasse si sarebbe fra breve 
trovato in bisogno di aiuti si marinimi, cbe 
terrestri* Imperciocché nei mari dell’ Anlille 
e vi SODO assai scarse le provvisioni navali, e 
la natura del cielo e dell’ acque è tale, che vi 
si logorano prontissimamente le navi. Oltre a 
ciò sebbene si credeva, che le forze colà man- 
date nel precedente e nel presente anno fos- 
sero suffìcienli a compir i disegni, che fatti si 
erano sulla terraferina- d’ America, e contro 
Je isole inglesi più deboli, tuttavia a voler far 
l’ impresa della Giamaica, alla quale conti- 
nuamente stimolava la Spagna, vi abbisogna- 
vano più gagliarde armi si da terra, che da 
mare. Nè era nascoso a coloro, i quali regge- 
vano lo Stato, che per ricuperar le cose per- 
dute nell’ Indie orientali, era mestiero man- 
darvi nuove forze, e che di più vi s’ incomin- 
ciava a difettar grandemente di armi e di 
munizioni da guerra. Per le quali cose tutte 
si ammassarono con grandissima diligenza nei 
porto di'Brest armi e munizioni destinale ad 
essere portate nelle Indie. Vi si facevano 
marciar i soldati, e sollecitamente si lavorava 
a risarcir il naviiio, ed a metterlo in punto 
ad uscire. Inhne essendo ogni cosa in proo- 
to, salpavano il conte di Guieben colla gros- 
sa armata, il marchese di Yaudreil con una 
flotta più sottile, e le due conserve per le In- ' 
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die occidenlali ed orientali. Doveva Guiclien, 

» ^ 

fatta che avease la posta a quest’ ultime sino 
all’ alto mare, e condottele fuori del pericolo 
delle flotte, che stanziavano nei porli d’ In- i 

ghilterra, volgersi a ostro, ed andar a con- 
giungersi coir armata spagnuola nel porto di 
ljad,ice. Questo era per impedire i soccorsi, 
che dalla Gran-Bretagna si sarebbero potuti 
mandare a M inorca. S’intendeva, che Vau- v 

dreil conducesse i novelli soldati nelle Anlil- 
le, c congiiingessesi col conte di Grasse per 
far unitamente agli Spagnuoli l’ impresa della 
Giamaica. Da lungo tempo non erano uscite 
dai porti francesi conserve si numerose, nè 
che si importante carico portassero di forni- 
menti guerreschi. Si ebbero in Inghilterra 
tosto dello smisurato apprestamento le novel- 
le, sebbene vi s’ ignorasse, se per colpa dei ^ 

Ministri, o altrimenti, che dovesse essere ac- 
compagnato da^si gagliarde armi navali. Fu 
perciò commesso il carico all’ ammiraglio 
Kcmpelfeldi, perchè uscisse al mare con do- 
dici navi di fila, una di cinquanta, c quattro ■ 

fi^cgaie per correre contro le conserve. Ma 
Guichen aveva diciannove delle più grosse, e 
Kernpelfeldi, in vece di pigliar altrui, correva 
pericolo di esserc pigliato egli. Ciò nonostan- 
te fece la fortuna quello, che gli uomini non 
potevano fare. 11 giorno dodici di dicembre 
1’ ammiraglio inglese, essendo il tempo bru- 
sco, ed il mare fìoltoso, s’ incontrò nella con- 
serva francese, e si faltatnenle ebbe la buona 
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ventura^ che in qiirl punto trovandosi egli a 
sopravvento della conserva, 1’ armala france- 
se ne era a sottovento, e perciò fuori di fa* 
collà di soccorrerla. Giovossr T Inglese mollo 
destramente della favorevole occasione^ e da* 
to dentro pigliò venti bastimenti, alcuni ne 
mandò a fondo, ed i rimanenti disperdette. 
Più ne avrebbe pigliato, se il tempo fosse sta- 
to più chiaro, il mare più tranquillo, ed aves* 
se avuto maggiore numero di fregate. Intanto 
sopraggiunse la notte. L'uno e l’ altro ammi- 
raglio avevano le navi loro raccolto e ranno- 
dato. Viaggiava di conserva Kempelfeldl tuU 
ta la notte con animo, subito che fosse spurt- 
tato il nuovo dì, di dare la battaglia al nemi* 
co, tuttavia ignorando qual fosse la forza di 
lui. Infatti la mattina lo discoprì a sottovenla; 
ma vedutolo cosi gagliardo, fece altri pensie- 
ri. E non volendo perdere per imprudenza 
quello, che acquistalo aveva per forza, e per 
un riguardo favorevole della fortuna, volse le 
prue verso i porti dell’ Inghilterra, nei quali 
arrivò sicuramente con tutte le predate navi. 
Fe* egli in questo incontro prigioni undici 
centinaia di slanzialr, da seicento a settecento 
marinari. Le conquistale spoglie furono una 
quantità assai considerabile di cannoni, e di 
ogni altra specie di armi, di munizionr, e di 
attrezzi da guerra, siccome pure di grasce di 
diversa natura, come sarebbe a dire vino, 
olio, spirili, farina, biscotto, carne salata ed 
altre di simil sorta, rtè a questo si ristelte la 
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fortuna avversa ai Francesi ; che il giorno se- 
guente assalite le navi loro da una furiosa 
’tenipesla accompagnala da tuoni e folgori or- 
ribili, e da un vento di scirocco impetuosissi- 
mo, furono obbligati a condurle, tutte rotte e 
sdniscile, come erano, nel porto di Brest. 
Solo le due di fila, il Trionfante e~d il Bravo, 
e cinque o sei da carico poterono il viaggio 
loro continuare. Fu questo gravissimo danno 
alla Francia ; poiché oltre la perdita inestima- 
bile dell’ armi e delie munizioni, penarono 
tanto le navi da guerra ad essere ristorate, 
che trascorsero ben sei settimane prima, cbe 
potessero rimettersi in mare alla volta delle 
Antille ; indugio, che riusci assai fatale, come 
si vedré^ in appresso, all* armi francesi in 
quelle spiagge. 

Travagliandosi le armi nel modo che siamo 
andati finora discorrendo, con varia fortuna 
in Europa, il conte di Grasse veleggiava prò-, 
speramente alla volta della Martinica, e per 
arrivarvi più per tempo fece dalle sue navi 
da guerra rimorchiare quelle da' càrico. Tanta 
lu la diligenza cbe usò, cbe giunse in cospet- 
to di queir isola con cencinquanta vascelli, 
computando insieme I’ armala e la conserva, 
trenta giorni dopo, dacché egli era dal porto 
di Brest partito. Ebbe I’ ammiraglio Rodney 
pronto avviso dell’ avvicinarsi dell' ammira- 
glio francese. Conosceva egli ottimamente, di 
quanta importanza fosse I’ impedire la con- 
giunzione di questa novella armata con quei- 
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la, che già si trovava nei porti della Martini» 
ca e di San Domingo. Cond liceva seco il con- 
te di Grasse venti navi di alto bordo con una* 
di cinquanta, e nei porli sopraddetti già se 
ne avevano in punto da sette in otto altre, 
che r attendevano. Rodney non aveva che 
ventuna navi di fila. Egli era vero che Hyde- 
Parker ne aveva altre quattro alla Giamaica. 
Ma queste, oltreché erano credute necessarie 
alla difesa di quell’ isola, trovandosi a sotto- 
vento, non si poteva sperare, potessero ve- 
nire in aiuto della grossa armata, che stava a 
sopravvento. Mosso da tutte queste ragioni 
mandò Rodney i due ammiragli Samuele Uood 
e Drake con diciassette vascelli a star in cro- 
ciata avanti, la bocca del porto del Forte Rea- 
le della Martinica, al quale sapeva, che il 
conte di Grasse aveva rivolto il corso del suo 
viaggio. Perchè 1’ ammiraglio inglese abbia 
eletto di mandare quest’ armata a bordeggiar 
rimpetto al porto del Forte Reale, dov’ era 
soggetta a cader sottovento, ed a lasciar ine- 
vitabilmente e sicuramente passar I’ armata 
francese tra essa e la terra per ridursi in quel 
porto medesimo, piuttosto che farla stanziare 
a sopravvento presso la punta delle Saline, a 
noi non è noto. Fu scritto, che ilood, il qua- 
le era uomo nelle cose navali eccellentissimo, 
abbia fatto in questo proposito qualche rimo- 
stranza. Ma Rodney, ch’era uomo di sua te- 
sta, e che voleva quei che voleva, gli mandò 
dicendo, non pensasse ad altro ; attendesse 
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ad eseguir le conunissioni. Ma l’esito cLe eb> 
be la cosa, dimostrò che la crociata della 
punta delle Saline sarebbe stala più opportu- 
na, che quella del porto del Forte Reale. 
Compariva con magnifica mostra il conte di 
Grasse presso la nominata punta la sera dei 
ventotto aprile. Gli speculatori recarono to- 
sto le novelle all’ Hood dell’ approssimarsi 
dei Francesi. Ordinò egli prestamente le sue 
navi alla battaglia colle prue rivolte verso la 
parte, donde veniva il nemico. Comandò e- 
ziandio, che orzassero per poter poscia, pog- 
giando, meglio avvicinarsi alle coste della 
Martinica, a fine d’ impedire ai Francesi il 
trapassare tra sè e la terra. Intanto si fe’ bru- 
no, e sopraggiunse la notte. La mattina gli 
Inglesi ebbero vista dell’ armala francese, la 
quale in bellissimo ordine, ed in una lunga 
fila arringata andava radendo terra terra le 
spiagge dell’ isola. Dietro, cioè tra la terra 
medesima e le navi da guerra, navigavano le 
onerarie. Ma le prime colle orze rivolte alla 
armata inglese, e le prue al porto tra essa ar- 
mata e le seconde s’interponevano. Le une e 
le altre si sforzavano di girar intorno, il capo 
Diamante, passato il quale avrebbero potuto 
correre difilatamenle nel porlo. Tanto non 
poterono operar gl’ Inglesi per esser a sotto- 
vento, che le navi da guerra, che erano quat- 
tro di fila, ed una di cinquanta, le quali già 
in quello si ritrovavano, non uscissero, e non 
venissero a congiungersi colle vegnenti. Quia- 
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di il conte di Grasse venne ad aver sotto i 
Suoi comandamenti venlisei grosse navi di 
fila ; ed abbencbè in quel fortunoso punto si 
fosse accostato all’ Flood un vascello di sei* 
tantaquattro testé venuto da Santa Lucia, ciò 
nondimanco non poteva la sua alla forza del- 
r avversario equipararsi. Ciò nonostante, os- 
siachè credesse sulle prime, che de Grasse 
non avesse tanto numero di navi, quanl’ egli 
aveva Veramente, o che si fosse persuaso, che 
parecchie fra le medesime, quantunque aves- 
sero la sembianza di navi da guerra, non fos- 
sero però altro; che giunchi, o, come dicono 
i Francesi, navi armate in fiuta, o che vera- 
mente cosi il consigliassero il suo ardire e la 
conhdenza, che aveva grandissima ne’ suoi, ai 
sforzava ad avvicinarsi, come meglio poteva 
orzando, all’armata francese. II conte di Gras- 
se trovandosi forte, e volendo tuttavia con- 
durre a salvamento nel porto lu conserva, né 
cercava, né sfuggiva la battaglia. Arrivati che 
furono gl’ Inglesi a lunga gittata dai France- 
si, s’ incominciò da ambe le parti a porre 
mano al trarre delle artiglierie. Cosi si conti- 
nuò a combattere di lontano per lo spazio di 
tre ore con grave danno dei primi, e leggiero 
dei secondi. In questo mezzo la conserva era 
entrata nel porto. Allora, fatti i Francesi più 
arditi, si scagliavano contro gli Inglesi. Que- 
sti indietreggiarono, sebbene in ottima ordi- 
nanza. Ma le navi di Hood per esser tutte fo- 
derate di rame erano più franche veleggiatri- 
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ci, e non era fatto abilità a de Grasse di rag* 
giungerle. Oltre a ciò il dietroguardo france* 
se essendo rimasto indietro, percbè non vi si 
erano coliate tutte le vele, fattosi un interval- 
lo tra di esse e la rimanente armata, poco 
mancò, che Hood non si ficcasse in mezzo, e 
non riportasse una Inaspettata vittoria. Ma 
accortosi prontamente de Grasse rife* il ripie* 
no, ed impedi l’ imminente rovina. Continua* 
rono per due di i Francesi a seguitare, gl’in- 
glesi a ritirarsi, 6nchè, tornati gli uni e gli 
altri indietro, i primi posero nel porto del 
Forte Reale, ed i secondi in Antigoa. In que- 
sti incontri le quattro navi britanniche il ^ 

Centauro, il Russel, il Torbay e 1’ Intrepido 
patirono gravissimo danno. 

Avuto Rodney, il quale continuava a star* 
sene a Sant’ Eustachio occupatissimo nella 
vendita delle opime spoglie, le novelle del 
danno de’ suoi, e dello avere il conte di Gras* 
se felicemente afierrato al Forte Reale, s* ac« 
corse incontanente, che non era quello il tem- 
po di starsi sui mercati, e d' aspettar lo scor- \ 

ciò della lìera. Conobbe, che seppure voleva 
sostener le cose delle Antille, bisognava far 
altri pensieri, e lavorarci dentro con tutte le 
forze. Per la quale cosa, fatti con grandissima ' 
sollecitudine i suoi preparamenti, se ne andò 
con tre vascelli, ed un polso di genti da terra 
a trovare Uood ad Antigoa. Intendeva di ri- 
porsi tosto in mare per contrastare i disegni 
al gagliardo nemico, il quale di già gli aveva 
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fatto assai male, e minacciava di voler far 
peggio. Ma i Francesi non istetlero punto a 
badare. Volevano con prestezza terminar 
ffuello che con felicità di fortuna avevano 
principiato. Laondé, tentata prima, sebbene 
invano, l’ isola di Santa Lucia, si recarono 
velocemente contro quefla di Tabago. Il pri- 
mo a sbarcarvi fu il signor di Blanchelande, 
il quale con quindici centinaia di soldati s’im- 
padronì di prima presa della città di Scarbo- 
rough e del Forte che la difendeva. Gover- 
nava tutta r isola Fergusson. Aveva questi 
poco più di quattrocento stanziali, ma un nu- 
mero maggiore di milizie, ottima gente, ed af- 
fezionatissima aliò Stato inglese. L’ universale 
ancora degl’ isolani era nella opinione mede- 
sima mollo ardente. Trovandosi Fergusson 
cosi debole, abbandonate le spiagge, si riparò 
più addentro nella isola della città di Con- 
cordia, dalla quale, posta sopra di un sublime 
discopre da ambe le parli il mare, 
cosa di somma importanza al presidio per ve- 
dere, se si movesse cosa alcuna per quello in 
soccorso loro. Arrivava poco dopo il mar> 
chese di Bouillé con un rinforzo di tremila 
soldati, e congiuntosi con Blanchelande, sot- 
to le mura'di Concordia, cinse la città d’ as- 
sedio. Nel medesimo tempo il conte di Gras- 
se con ventiquattro navi di (ila si andava, per 
impedir gli aiuti, attorno I’ assaltata i^ola ag- 
girando. Non aveva pretermesso il governato- 
re, tostochè ebbe veduto venirsi incontro il 
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nemico, di darne subito avviso, e chiedere 
pronti aiuti all’ ammiraglio Rodney, il quale 
da Anligoa già s’ èra recato alla Barbada, 
Questi, o che si credesse cbe gli assalitori 
fossero più deboli di quello eh’ erano vera- 
mente, o cbe gli assaliti fossero più gagliardi, 
o che al postutto non sapesse, cbe 1’ ammira- 
glio francese fosse venuto con tutta la sua ar- 
mata sopra Tabago, invece di venir egli stes- 
so con tutta la sua in aiuto dell’isola, fu con- 
tento al mandarvi solamente l’ ammiraglio 
Drake con sei vascelli! alcune fregale, e con 
iòrse seicento soldati di sopraccollo. Venne 
Drake presso Tabago ; ma veduto il nemico 
si grosso si tolse dall’ impresa, e rivolse le 
vele verso la Barbada. Perseguiiavalo de 
Grasse. Non potè impedire, che l’ Inglese non 
arrivasse sano e salvo alla Barbada, dove 
portò le moleste novelle all’ammiraglio Rod- 
ney. Ma intanto la condizione del governato- 
re di Tabago era diventata molto stretta ; ed 
essendosi i Francesi impadroniti di diversi 
poggi, i quali stanno a sopraccapo a Concor- 
dia, determinò di ritirarsi sulla montagna più 
alta del miluogo, (vi si erano costrutte per le 
stanze e pel vivere dei soldati alcune barac- 
che e magazzini. Già messosi a camminare 
era arrivalo alla città di Caledonia posta sulla 
via per alla montagna. Tra questa e quella 
sono le strade cosi aspre e diffìcili, che pochi 
uomini vi potrebbero tutto un esercito arre- 
stare. Bouillé conosceva, che il tempo e la 
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necessità delle cose non pativano la lunghe;;> 
7.a di un assedio ; e da un altro canto, se il 
nemico si riparava a quei luoghi, ne sarebbe 
r impresa di necessità lunga e difficile diven- 
tala ; il che avrebbe impedito i futuri disegni 
che si avevano. Si temeva allresi del prossir 
mo arrivo di Rodney. Per la qual cosa pensò 
Bouillè di accelerar in altro modo, che quel- 
lo deli’ armi, il fine della fazione. Mandò di- 
cendo al governatore, in ciò scostandosi dal- 
la consueta sua umanità, forse per T ostina- 
zione degl’ isolani, e forse ancora per 1’ enor- 
mità commesse a Sant’ Eustachio, che inco- 
mincerebbe ad ardere due abitazioni e due 
campi di cannamele; e, come disse, cosi lece. 
Fece intendere altresi, che, se non si arren- 
desse, ogn’ intervallo di quattr’ ore avrebbe 
fallo lo stesso a due volle altrettanti. Vedu- 
tosi dagli abitatori, che la cosa non era da 
burla, e che se più oltre si volesse persevera- 
re nella difesa, ne sarebbero tutte le poste 
loro arse e distrutte, abbiettalisi anche allo 
aver vedute le andanlisi poppe di Drakei, e 
non punto disposti a tollerare il tedio del- 
r aspettare gli aiuti ogn’ ofa più incerti, pri- 
ma incominciarono a romoreggiare, poscia 
appiccarono pratiche d’ accordo coi capitano 
francese. Fergusson, accorgendosi ottimamen- 
te di npn potei' resistere al temporale, e co- 
nosciqlo inoltre, che gli stessi stanziali stan- 
chi e sgomentati nicchiavano, s’ inclinò a con- 
venire, e, chiesti i palli, gli ollennc. Furono 
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essi molto onesti e somiglianti a quelli che 
Bouillé, solito sempre a procedere con termi- 
ni mansueti coi vinti, concesse agli uomini 
della Domenica. Queste cose si facevano nel- 
r entrar di giugno. Arrivò Rodney poco do- 
po sopra r isola con tutta la sua armala ; ma. 
udita la perdita di quella, e trovalo il conte 
di Grasse più di lui gagliardo, schivala la bat- 
taglia, se ne tornò alla Barbada. In questo 
modo i Francesi, diventati nelle Antille supe- 
riori di armi mariltinie, e con lodevole cele- 
rità e prudenza usandole, e danneggiarono il 
nemico sul mare, e conquistarono una ricca 
c bene munita isola. Ma questa non era che 
una parte dei disegni orditi dalla Francia, e 
commessi alla cqra del conte di Grasse. Gli 
avevano i ministri comandalo, che, fatte quel- 
le maggiori e più utili fazioni nelle Antille, 
che meglio per la stagione potesse, si recasse 
poscia con tulle le forze sue sulle coste della 
America, e là cooperasse coi soldati nazionali 
e con quei del Congresso nel debellare, ed 
istirpar del tutto la potenza britannica in 
quelle contrade. Washington e Rochambeau, 
per incominciar a metter mano all’ opera, lo 
aspetlavanoi c si erano per mezzo di spedite 
navi, mandale da una parte e dall’ altra, ac- 
cordati di quello, che, quando congiunti fos- 
sero, si avesse a fare. Lo avevano richiesto, 
conducesse oltre il navilio, cinque o seimila 
soldati, munizioni da guerra c da bocca, e so- 
prattutto pecunia, della quale non solo gli 
Botta, Voi. VII. 4 
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Americani, ma ancora i francesi stessi difei'- 
lavano. Pregavanlo fìnalinenle, operasse pre- 
sto, perchè le. cose andavano molto sirelle, e 
gli aiuti inglesi avrebbero potuto arrivare, 
^limolato il conte di Grasse da tutti questi 
motivi, e dal desiderio della gloria che acqui- 
eterebbe, se egli avesse quello fatto, che stato 
era tentato invano dal conte D’ Estaiog, eoa 
por fine del tutto alla guerra americana, si 
risolvette a non mettere tempo in mezzo. Per 
la qual cosa parti dalla Martinica, ed arrivò 
al Capo francese nell’ isola di San Domingo. 
Quivi fu costretto a sopraslare alcun tempo 
per aspettar il denaro, il quale era necessario 
per levare le genti e per far massa delle mu-p 
nizioni che si dovevano in America alia gran- 
d’ impresa trasportare. Il denaro però noa 
potè ottenere; Nel medesimo luogo si accoz- 
zarono con lui altre cinque navi d’ alto, bor- 
do. Finalmente imbarcali i soldati e le muni- 
zioni, corameileva le vele al vento, e, scortala 
prima una grossa conserva sino a’ luoghi si- 
curi, e toccato la Havanna per levarvi dena.;- 
ro^ che gli Spagnuoli di buona voglia sommi- 
nistrarono , viaggiava con tempo prospero 
alla volta del golfo di Cbesapeack con venti 
otto vascelli di fila. Portava tre migliaia di 
valentissimi soldati, denari e munizioni a do- 
vizia, e con essi tutta la fortiioa della guerra. 
Da un altro canto Rodney, che teneva' 1’ oc- 
chio attento a tutte le mozioni di Grasse, avu- 
to lingua di quello che accadeva e giudicando 
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la cosa di quella importanza, che ella era, 
mandava speditamente alla volta dell* Ameri> 
ca l'ammiraglio Hood con quattordici navi di 
fila, acciocché congiuntele con quelle che già 
vi aveva 1* ammiraglio Graves, ^i opponesse 
agl' iotraprendimenti del conte di Grasse. £- 
gli poi cagionevole di salute con alcune navi 
malconce, ed una grossa conserva se ne tornò 
io Inghilterra. Fu molto e molto acerbamen- 
te biasimato Rodney pei consigli da lui presi 
a questi di, ed alcuni anche Io accagionarono 
dei sinistri avvenimenti che pòco dopo so- 
pravvennero. Argomentavano costoro, che se 
r ammiraglio inglese avesse seguitato tosta- 
mente il francese con tutta la sua armata, ed 
anzi apportato alla Giamaica,,ed ivi congiun- 
tosi colla forza di Hyde-Parker avesse cosi 
grosso fatto vela verso T America, o il conte 
di Grasse non avrebbe intrapreso di fare 
quello che fece, o ne sarebbe stato perdente 
nel conflitto. Si dolevano che Rodney invece 
di pigliar questo consiglio, il quale, secondo 
che avvisavano era il solo che buono fosse a 
seguitarsi in quella occorrenza, abbia, recan- 
dosi in Inghilterra con parecchie delle più 
grosse navi, ed abbandonato il campo di bat- 
taglia, ed infievolito 1' armata già non troppo 
gagliarda ad un Canto bisogno. Aggiungeva- 
no, che fu grand' errore il suo, di avere l’ar- 
mata medesima in parecchie piccole squadre 
spartita, lasciando alcune navi nelle is.ole di 
sottovento, dove i Francesi non ne avevano 
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lasciato nissana, maodaDdone altre tre all^ 
Gianaaica, che niuno allora aveva in animo di 
assaltare , ed inviando finalmente Samuele 
Hood con una ineguale ed insufficiente forza 
ih America. Da ciò concludevano,- esser ben 
da maravigliare, che mentre i nemici tutte le 
forze loro in un solo luogo adunavano, l’ain- 
miraglio inglese le sue spartisse in diversi. 
Quali effetti ne siano nati, dicevano, da que- 
sta deliberazione , averlo poscia veduto il 
mondo, raramaricariene con incessabili lagri- 
me r Inghilterra. Da un altro canto redargui- 
vano coloro, che la sentenza di Rodney luaa- 
tenevano, che 1’ essersi egli recato in Inghil- 
terra era stato, rispetto alla sua sanità, piut- 
tosto necessità che elezione ; che le navi, le' 
quali aveva condotte seco, erano sil'attamente 
malconce, che non si sarebbero potute ripa- 
rar in quei politi ; che siccome de Grasse 
aveva sotto la sua tutela una numerosa e ric- 
ca conserva, cosi si doveva credere, che non 
l’avrebbe avviata sola e senza convoglio aita 
volta deir Europa ; la qual cosa se avesse, co- 
me ragion voleva, fatto, ne sarebbe stato ih 
numero delle sue navi da guerra scemato ; 
che quando anche' nissuna stima si volesse 
fare delle* cose sin qui dette, la forza che con- 
dusse seco in America Samuele Hood, se con- 
giunta si fosse con quella di Graves, sarebbe^ 
stata baslevòiissima ad affi'ontare tutta I* ar- 
mata dell’ ammiraglio francese ; ma che bene 
aveva errato 1’ ammiraglio Graves il quale in- 


Vece di tener raccolta ed intiera la sua flotta 
nel porto della Nuova>Jorrk se n'era ilo inu- 
tilmente aggirando nell’ acque di Boston sino 
a tanto che sopravvenuti essendo i tempi for- 
tunali, ne furono le navi sue rotte e fracassa- 
te ; il che fu causai che anche dopo l’ arrivo 
deir Hood alla Nuova-Jorck si trovarono le 
forze inglesi inferiori alle francesi ; che se 
Graves non ebbe nissuno tempestivo avviso 
dell’ arrivo del conte di Grasse e di quello 
dell’ ammiràglio Hood, ciò alla malvagia for- 
tuna, e non a colpa di Rodncy doversi ripu- 
tare, il quale non tralasciò di spacciar verso 
1’ America saettie a recar le novelle, le quali 
furono nel viaggio loro dal nemico intrapre- 
se ; che infine non si poteva il capitano gene- 
rale biasimare dell’ aver mandato Samuele 
Hood in America, piuttosto che Tesservi an- 
dato egli stesso ; perciocché fosse Hood un 
uomo il quale nella scienza delle cose navali 
molti avanzava, a nissuno cedeva. Noi non 
saremo -per definire quale delle due parti si 
accostasse alla ragione. Imperciocché negU 
accidenti della guerra, se non si. dee giudicar 
dagli eventi, non si dee nemmeno pretermet- 
tere la considerazione delle cause ; e certo è 
bene, che dalla presente risoluzione di Hod- 
ney dipendettero tutte le future cose nella 
terraferma americana, la fortuna dell’ Ame- 
rica stessa e quella vicinamente di tutta la 
guerra. 

Narrati gli accidenti, che nel presente anno 
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intervennero tanto in Europa, quanto nellé 
isole delle Indie Occidentali, ci conviene ora 
raccontar quelli che accaddero sui continente 
d’ America, dove princrpaliuenle si contende- 
va della somma delle cose, e si doveva con 
tutte le forze si da terra che da mare definire 
a quale delle due parti dovesse rimanere la 
finale vittoria. Negli altri luoghi si combatteva 
per gli accidenti della presente guerra, e del> 

- la futura pace ; ma là si quistionava di tutta 
*' la fortuna, e per cosi dire della sostanza stessa 
dell’ una e dell’ altra. Ma priachè ci facciamo 
a descrivere i successi dell’ armi, necessario 
è, che favelliamo di quelle cos^e, le quali seb- 
bene non siano altrettanto come quelli, appa- 
riscenti e gloriose, sono però ai medesimi il 
principale, ed il più sodo fondamento. Queste 
sono quelle, che appartengono al reggimento 
interno dello Stato. Era la condizione degli 
Stati Uniti sul principiar del presente anno 
non che prosperevole, calamitosissima, e dava 
maggiori motivi di timore, che di speranza. 
Quantunque gli sforzi falli dagli Americani 
nel varcato anno, ed il nuovo ardire nato nei 
medesimi per cagione dei disastri delle Caro- 
line avessero alcuni buoni effetti operato, tut- 
tavia essendo essi fondali solamente sulla fu- 
gace ardenza dei particolari uomini, e non sa 
cl’ alcun buon ordine pubblico, ne nacque, 
che incominciarono tosto ad andare in decli- 
nazione, sicché non s’ indugiò mollo a ritor- 
nare in eguali, e forse in maggiori angustie 
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di prima. L‘ «rario piiìililito era Volo, o piencr 
soliaoto di biglietti di crédito, che piò non 
avevano nissun valore. Le provvisioni per l’e- 
sercito non si facevano che per forza con dar 
all' incontro polizze del ricevuto, le quali per- 
duto avevano ogni sorta di riputazione. Quin- 
di era, che e le derrate si nascondevano, ed 
i popoli si disgustavano. Quando poi si era 
riuscito a raggranellare qualche poca provvi- 
sione, questa non si poteva a luoghi comodi 
trasportare, perchè non si aveva denaro per 
pagar le some ai vetturali ; ed in alcuni pae- 
si, dove si aveva voluto far forza, ne erano 
nate cattive parole e peggiori fatti. Non ai 
avevano magazzini, io pronto i ma bene sol- 
tanto qualche riposte qua e là, nelle quali 
spesso aè vettovaglie, nè vestlmenta di sorta 
alcuna si ritrovavano. Le armerie stesse man- 
cavano d* armi. I soldati laceri, nudi, privi di 
ogni bene vivente, invano chiedevano aiuto a 
quella patria, che difendevano. Gli antichi di- 
sertavano, i nuovi non volevano andar all* e- 
sercito ; e sebbene il Congresso avesse de- 
cretato, che il primo gennaio vi dovessero 
essere trentasettemila uomini in armi, appena 
che la ottava parte fossero arrivati sotto l’ in- 
segne nel mese di maggio. Brevemente e’ pa- 
reva, che 1’ America venisse meno al suo più 
gran bisogno, e volesse tornar indietro, al- 
lorquando già più era vicina ad arrivar alia 
mela. Ognuno credeva che non sarebbero 
siali gli Americani capaci ad esorritar la 
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guerra difensiva , non che farla offensi- 
va ; cd invece di coopet;are coi Francesi 
col cacciar via da quello terre i soldati dei re 
Giorgio, si temeva che non bacassero a far 
di modo, che questi non cacciassero quelli. 
Tanto era il cambiamento di fortuna prodot- 
to dalla povertà deH’erario, e dalla manzanza 
di quegli ordini pnhbiiri, che sarebbeso stali 
necessari per fornirlo. Queste cose non isfug- 
givano la mente dei capi americani e faceva- 
no ben essi ogni sforzo per rimediarvi. Ma di 
ciò avevano meglio la volontà, che il potere. 
Il solo mezzo, che avesse il Congresso per 
soddisfare ai bisogni dello Stato erano o le 
nuove gittate di biglietti di credito, o le gra- 
vezze da porsi sui popoli. Ma quelli avevano 
perduto ogni sorta di valore, ed il Congresso 
medesimo tratto da una inevitabile necessità 
aveva richiesto gli Stali, acciocché le leggi 
rivocassero da essi fatte , le quali avevano 
prescritto, che i biglietti dovessero servire e 
riceversi in luogo di moneta effettiva nei pa- 
gamenti. Inoltre aveva ordinato che nei con- 
tralti che in nome dello Stalo si andavano 
facendo per le provvisioni dei soldati, si sti- 
pulasse il prezzo specificamente in moneta. 

Il eh’ era l’istesso che stabilire, che lo Stalo 
medesimo non riconosceva più i biglietti co- 
me moneta, e che questi non solo non ave- 
vano più, ma ancora non potevano più avere 
nissun valore. Il Congresso poi non aveva la 
facoltà di por lasse, la quale risiedeva tulla- 
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via nei particolari Stati. Ma questi andavano 
molto più a rilento che non sarebbe stato il 
bisogno, nel porne; della quale freddezza 
molle erano le cagioni. I reggitori degli Stali 
particolari erano per lo più uomini popolari, 
i quali temevano di venire in disgrazia del- 
l'universale, se prestanziato avessero i popoli 
in un paese massimamente, in cui per quella, 
non so se mi debba dire fausta od infausta, 
utile, o perniziosa agevolezza di giitar biglietti 
per riempir i pubblici bisogni, erano usi a 
pagar nissuna tassa, o poche. Inoltre, quan- 
tunque i biglietti del Congresso fossero man- 
cati, gli Stali particolari però ne avevano dei 
loro, i quali, comecbè non di si gran posta 
scapitassero quanto i primi, erano peraltro 
andati soggetti a non leggier disavanzo; e ri- 
pugnavano i reggitori al por tasse in moneta 
perchè credevano, e non senza ragione, che 
ciò gli avrebbe fatti disavanzare di vantaggio. 
Nè si dee passar sotto silenzio che siccome 
nissuna testa di reggimento vi era, la qual 
definisse, qual fosse la rata di lassa, che, se- 
condo le abilità singolari, dovesse, a ciascuno 
Stato spettare, cosi gli uni per gelosia degli 
altri si peritavano, alle tasse per paura <fi gra- 
var sè stessi più degli altri. Tanto erano quei 
popoli sospettosi e restii, quando si doveva 
venire al toccar dei cofani. Cosi mentre gli 
uni stavano osservando gli altri, e nissu.no 
incominciava, npn si forniva il nervo d.ell’en- 
trate pubbliche allo Stato, e la Repubblica si 
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disfaceva. Nè alcuna .spcranr.a si poteva' ave- 
re, che gli Stali mossi da tanta necessità fos- 
sero per investir il Congresso dell’ autorità 
di por le tasse, sia perchè gii uomini non si 
spogliano volentieri dell* autorità che hanno, 
sia perchè in quelle opinioni intorno la li- 
bertà, che avevano gli Americani, stavano in 
sospetto che il Congresso potesse abusare- 
Finalmente egli è da far considerazione che 
a quel tempo molto confidavano gli Ameri- 
cani al poter ottenere soccorsi di denaro e- 
sterni, massime da parte della Francia; e si 
erano dati a credere, che solo, che un Mini- 
stro del Congresso si appresentasse a doman- 
dar denaro presso alcuna Corte d’ Europa, 
tosto ne otterrebbe quella quantità che vor- 
rebbe egli stesso, come se i forestieri avesse- 
ro dovuto esser più teneri degli Americani 
della prosperità e degl’ interessi dell’ Ameri- 
ca. In colai modo si era la fonte della pecu- 
nia pubblica che dai biglietti di credito deri- 
vava, seccata, e quella delle lasse non si apri- 
va. Si debbe ancora avvertire, che quando 
anche le tasse si fossero stabilite 'e sino a 
quell’estremo punto cbe si sarebbero potute 
sopportare, era evidente, che quello che git- 
tassero , non avrebbe potuto a gran pezza 
supplire alla voragine della guerra, e per 
conseguente là spesa avrebbe sempre vinto 
l’entrata. Conciossiachè si era quella nutrita 
con tanta spesa, che vi si erano consumati 
dentro venti milioni di dollari all’ anno, e le 


IpJù gravi làssè ché si sarefcbprcf potute porre 
in quelle occorrenze degli Stati* Uniti, non 
avrebbero potuto fruUiiìcare più di otto mi- 
lioni di dollari. E «ebbene si potesse sperare 
che con un buon maneggio dei denaro pub- 
. blico r enorme costo della guerra si potesse 
diminuire, non è però, che non avesse il me- 
desimo sempre di gran lunga la rendita a- 
vanzato. Considerate tutte queste cose, aveva 
il Congresso molto per tempo commesso ai 
' Dottor Francklin, che quelle inaggtor’istan^e 
che potesse facesse, presso il signor di Ver- 
gennes, per mano del quale passava allora 
principalmente tutto il governo delle cose di 
America, per ottener dalla Francia un accat- 
to di alcuni milioni di tornesi per far le spese 
della guerra. Gli comandò ancora, ponesse 
ogn’ industria per impetrar dal Re cristia- 
nissimo la facoltà di far un altro accatto a fa- 
vor degli Stati Uniti presso gli uomini pecu- 
niosi di Francia, e che fossero all’ America 
affezionali. Le medesime ìnstruzioni mandò a 
Giovanni Adams e Giovanni Jay, il primo 
Ministro plenipotenziario degli Stati Uniti 
presso le province unite d' Olanda, il secon- 
do presso la Corte di Spagna, e ciò al fine 
stesso di ottener da questi due Stati un con- 
veniente accatto. Esponessero alla Spagna^ 
che sarebbero sul voler rinunziarè ( tanto e- 
rano spiritati a questi tempi gli Americani ) i 
alle navigazione del Mississipi, ed all’aver un 
porlo 5u di questo fiume ; all* Olanda, chele 
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avrebbero procurato vantaggi coinraercfali 
d* importanea; alla Francia, che senza questo 
aiuto di pecunia ne sarebbe la impresa loro 
spacciata, a tulli che 1’ America era di tal ri- 
sponsivo, che nissun dubbio si poteva avere 
iiilorno ali* essere al convenuto termine rirn- 
■borsali. Siccome poi la' cosa era di tanto mo- 
mento, così non contenti all’aver queste nuor 
ve commissioni inviale ai ministri loro, man- 
darono ancora in Francia il colonnello Lau- 
rens, acciò presenzialmente i ministri france- 
' si confortasse al medesimo cammino, e I* ac- 
catto sollecitasse. La Spagna non si lasciò 
piegare ; perchè Jay non volle quella rinun- 
ziazione offerire ; l'Olanda nemmeno, perchè 
dubitava del risponsivo di quel nuovo Stalo. 
La Francia soia, la quale vedeva bcnissinao 
che r aiutare la vittoria degli Stali Uniti, e 
-mantenergli in vita era un esser pagata me- 
glio, che di pecunia, concesse sei milioni di 
tornesi, no-n però come prestito, ma come 
dono, e non senza qualche mal molto sulla 
freddezza degli Stali net fornire ai loro biso- 
gni, allegando che quando si vogliono com- 
pire onorale imprese, non bisogna essere 
-tanto rispettivi allo spendere. Aggiunse nrol- 
■te protestazioni delle angustie proprie per 
far parere migliore la cosa. Ma essendo que- 
sta somma troppo inferiore ai bisogni, con- 
senti la Francia ad entrare malievadrice in 
Olanda per un accatto di dieci milioni tor- 
nasi da farvisi dagli Stali Uniti d’ America. 
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£ siccome malgrado la mallevadoria HaccaUo 
si forniva lentamente, cosi il Re cristianissi- 
mo fu contento ad anticiparne il sommato', 
cavandolo dal proprio erario. Rispetto poi 
air accatto da farsi presso i privati .uomini 
della Francia, non volle il Re accon.sentire. 

In tal modo vennero gli Americani ad otte- 
nere dalla Francia un sussidio di sedici 
lioni di tornesi, dei quali però una parte già 
era stata consumata nel pagamento delle prer 
cedenti tratte del Congresso sopra il Dottor 
Francklin pei bijogni anteriori dello Stato *= 
mandale. Il rimanente o fu imbarcato in al- 
trettanta moneta per essere in America tra- 
sportato, o convertito dal colonnello Laurens 
in valore di vestimenta, d’armi e di munizio- 
ni da guerra in servigio degli Stati Uniti. La 
inteii;ziooe del donatore dei sei milioni era, 
che siccome il dono era destinalo aU’u.so del- 
V -esercito d’ America, cosi fosse o tenuto in 
serbanza ali* ordine, o rimesso nelle nvani dei 
generale Washington, acciocché non venisse 
in quelle d’ altri Maestrali, i quali siccome 
dubitava, si sarebbero per avventura creduti 
in necessità di divertirlo in altri usi dello 
Stato. Questa condizione non solo non pia- 
cque, ma dispiacque mollo al Congresso; per- 
ciocché si pensò, che in tal modo i suoi sol- 
dati sarebbero, corhe.se fosse, diventali pen- 
sionati dalla Francia, e temette, che molto ne 
rimettessero della dependenza loro verso di 
sè stesso. Perciò ordinò , che i iornimenti 
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coroprt con parte della donala peéunlà, Quan- 
do in America arrivassero, fossero consegna- 
ti al Maestratd sopra la guerra, e che in or- 
dine alla pecunia 'efifelliva, foss’ ella posta in 
roano del Gamerlingo, il quale se ne desse 
carico e la spendesse poscia, secondochè gli 
sarebbe dal Congresso comandalo in servigio 
(èrilo Stalo. 

Fu quelito soccorso della Francia oppor- 
tuoissimo agli Siati Uniti; e se ne accrebbero 
grandemente gli obblighi della Repubblica 
verso quella Corona. Ma prima che i negoziati 
che tendevano ad ottenerlo, fodero al termi- 
ne loro condotti, o che il denaro e le prov- 
visioni arrivassero, era stalo richiesto un lun- 
go tratto di tempo, sicché riuscivano ai pre- 
sente bisogno deir America di tardo rimedio^ 
Nè il sussidio stesso era bastevole a soddisfa- 
re a tante necessità. Nè quando il fosse slatoy 
si poteva credere che fosse per bastare efibt-‘ 
tivamente, quando non si riformassero gli 
ordini relativi allo spendere la pecunia pub* 
'blica. Imperciocché se povera era 1’ entrata ^ 
nissuno non dubiti, che maggiore prodigalità 
non vi fosse nell’ uscita. Le quali cose mollo 
bene considerate dal Congresso , pensò di 
strigarsi finalmente da questo nodo, che tan- 
to lo aveva tenuto impacciato fin dal princi- 
cipio della rivoluzione ; e si risolvette ad in- 
trodurre una'buona economia nella camera 
del Comune. A questo fine il giorno venti di 
febbraio trasse a Camerlingo Koberto Mórris^ 
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«nomici depntsili dello Stato di PcnAilvania 
al Congresso, uomo di grandissimo credito^ 
sapere e pratica nelle faccende mercantili, di 
larghe facoltà dotato, di costumi integerrimi 
e nella impresa del nuovo Stato zelantissimo. 

Gli diè facoltà di sopravvedere e sopraten- 
dere 1’ entrala e Suscita pubblica, investigare 
il debito dello Stato, immaginare e proporre 
nuovi ordini di pubolica amministrazione. Se 
grave fu il carico imposto al Morris, non fu 
minore l’ ingegno e la fedeltà co’ quali ei lo 
sostenne. Non tardò egli ad introdurre la re^* 
go'larità, dov’ era il disordine,' la buona fede, 
dov’ era l’ inganno ; e siccome la principale 
e più utile prerogativa di un amministratore 
si è la esattezza nell’ adempimento delle ob- 
bligazioni, cosi in questo fu puntualissimo. 

Dal che ne procedette, che là, dov’ era una 
sfìdanza universale, nacque appoco appoco 
una universale fidanza. Una delle prime O'^ « 

perazioni del Camerlingo si fu di appresenta- ^ 
re al Congresso un modello di un banco na- 
zionale per tutti gli Stati Uniti d* America. 

Avesse il banco un capitale di quattrocento 
mila dollari diviso in altrettanti luoghi di 
quattrocento dollari ciascuno in monete d’oro 
e d’ argento da procacciarsi per mezzo delle 
soscriziotti ; che questo capitale potesse al 
bisogno, e giusta certe restrizioni e limitazio- 
ni, essere accresciuto pure per mezzo delle 
soscrizionì ; fosset*vi dodici direttori del ban- 
co ; fosse questo riconosciuto dal Congresso 
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salto il nome.tlcl presidente, tlii'dlori e com- 
pagnia del banco dell’ America Settentriona- 
le; il Camerlingo avesse la facoltà di soprav- 
vedere tutte le operazioni del banco. Questi 
erano gli ordini ed i principali lineamenti 
della inslituzione. L’ uso poi si era qùesto» 
che le scritte del banco pagabili a richiesta , 
dichiarate fossero moneta, legale pel paga* 
mento di tutte le imposizioni e tasse in cia- 
scuno degli Stali Uniti, e si ricevessero altresì 
nelle casse del pubblico erario, come se oro, 
od argento fossero. Diè il Congresso con so- 
lenne decreto pubblico ratifieamento all’ or- 
dinazione. Nè si penò molto a trovare ì so- 
scrillori, e tutte le poste furono in breve tem- 
po riempile. Hiusci il banco di grandissima 
utilità agli Stali. Perciocché per mezzo delle 
sue scril’te ne fu abilitalo il Camerlingo ad 
anticipare i proventi delie imposizioni. Nè 
contento allo aver per mezzo del banco fallo 
servir i capitali, ed il credito dei particolari 
aoscritlori a sostegno del credilo pubblico, 
volle lo stesso effetto operare -coir autorità 
del suo proprio credito e nome, Perciò gettò 
nel pubblico una nbn leggier somma di ob- 
bligazioni sottoscritte di sua mano e pagabili 
a* differenti tempi coi sussidi (braslieri, o 
colle rendile interne degli Stati Uniti . E 
quantunque col tempo queste sue obbligazio- 
ni abbiano sommalo a meglio di cinquecento 
ottant’un migliaio di dollari, ciò non di man- 
co non è stato mai, che scemassero di ripu- 
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tazione, se non forse un poco negli uUìom 
tempi. Tanta era la confìdenza che avevano i 
popoli nella fede, e nella puntualità del Ca- 
luerlingo. Cosi nell’ istesso tempo, in cui il 
credito dello Stato era pcesso che spenta, e 
che le carte di lui poco o nulla valevano, 
quello di un solo uomo era fermo, ed uni- 
versale. Gli effetti prodotti a vantaggio degli 
Stati Uniti da queste obbligazioni del Caraer- 
lingo pel mezzo, eh’ elleno somministrarono, 
di poter usar anticipatamente le imposizioni 
ad un tempo, in cui quest’ anticipazione era 
non che necessaria, indispensabile, furono in- 
estimabili . Per esse ne fu fatto abilità ai 
Maestrati di far le provvisioni per 1’ esercito 
non più per mezzo delle tolte, ma sibbene 
per contratti. La qual cosa fu d’ infìnito be- 
nefizio cagione e pel risparmio che si otten- 
ne, e per la esattezza dei fornimenti medesi- 
mi, e per la contentezza dei popoli, i quali a 
quelle richieste forzate fieramente si corruc- 
ciavano. E sebbene questo usare per'anlici- 
pamenlo i proventi delle ipiposizioni non sia 
esempio buono pd imitarsi, nè senza pericolo, 
tanta però fu la prudenza di Morris in que- 
sto maneggio, e si grandi I’ ordine e I’ eco- 
nomia da lui intiodotti in tulle le parli della 
uscita dei denaro pubblico, che. non ne risul- 
tò danno di sorta alcuna. Ma uu fondamento 
era necessario a tutte queste nuove ordina- 
zioni del Camerlingo, e quest’ erano le tasse.^ 
Per la qual cosa il Congresso decretò, si. ri- 


'chiedessero gli Siati a fornire per via d' im- 
pasieione all’erario olio milioni di dollari, 0 
nel medesimo tempo determinò, quale do- 
vesse essere in questa somma la rata di cia- 
scun Stato. Tal era la necessità delle occor- 
renze della Repubblica e tale la confidenza^ 
che nel Gamerlitigo aveva ognuno collocata, 
che gli Stati a questo nuovo decreto del Con- 
gresso volentieri si accomodarono ; e con ciò 
ai-pose un rimedio efficace alla strettezza del- 
1’ erario. Nè qui si ristettero le cose fatte dal 
Morris in benefìzio degli Stali. La provincia 
della Pensilvania era quella dalla quale, sic^ 
come frumentosa, si Cavavano principalmente 
le somministrazioni delle farine ad uso degli 
eserciti. Queste somministrazioni per mao'> 
canza della moneta procedevano, sull’ entrar 
dei presente anno, molto lentamente. Ma non 
cosi tosto Morris fu creato Gamerlingo che 
prima coi suo credito privato procurò le in- 
cette delle farine pei soldati, poscia si offerì, 
ed ottenne di soddisfar esso stesso alle richie- 
ste da farsi' di tali derrate alla Pensilvania 
durante tutto il presente anno, solo che gli 
fosse concesso il rimborsarsi sul provento 
della rata del sovrannominato balzello che a 
quella provincia era toccata, la quale somma- 
va a meglio di un milione- e centoventi mi.> 
gliaia .di dollari. Gosi per opera del Gamer- 
lingo furono ristorali il credilo e 1’ erario 
pubblico, e questo da- una estrema voiezz.v 
ad una sufficiente pienezza condotto. Per lui 
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stelle principaimente che gli eserciti deli’ \- 
mericà don si dUbandassero, e'che il Con> 
grasso, invece di cedere ad una inevitabile . 
necessità, abbia nei presente anno potuto non 
solo Con vigore, ma ancora con prosperità di 
fortuna la guerra offensiva esercitare. Certa* 
ment^ dovettero, e debbono gli Americani 
altrettanto sapere il buon grado e restare ob- 
bligati alle camerali ordinazioni di Roberto 
Morris , quanto ai negoziati di Beniamino 
Francklin, ed alle armi*di Giorgio Wasia» 
gton. 

Prima però che questi nuovi e salutevoli 
ordini avessero corroboralo lo Stato, ed in 
sul bell* entrar dell’anno era succeduto un 
caso, il quale aveva fatto temere di prossima 
rovina tutta 1* America ; e se non fu la prima 
causa, fu certamente il più possente spronéy 
perchè gli ordini medesimi si facessero. Era- 
no a questo tempo, siccome abbiam notato, i 
soldati privi di ogni cosa non solo al militare, 
ma ancora al vivere necessaria ; il che gli fa- 
ceva stare molto di mala voglia. A queste ca- 
gioni di scontentezza se ne venne a congiun- 
gere per gli stanziali della Pensilvania un’altra 
speciale, e questa fu che siccome avevano preso 
le ferme o per tre anni, o per tutto il tempo 
della guerra, cosi per l’ambiguità dei termini 
delle condotte loro si credettero sul finir di 
quei tre anni essere sciolti, ed aver la facol- 
tà di ritornarsene alle case loro, mentre dal 
canto suo lo Stato pretendeva che militar do- 
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vesiero sino al fino della guerra4' Queste duit 
cause operando insieme' nelle nienti lorO' fe- 
cero di modo, che la notte del primo gennaio 
tumultuarono di mala sorte e si ammottina- 
rono dicendo che volevano armata mano ire 
alla sede del Congresso» e quivi ottenere ai 
torti che sofferivano, ammenda e ristoramen- 
to., Erano nel torno di quindici centinaia di 
aoldati. Fecero gli uffiziali ad ogni poter loro 
per sedar il tumulto; ma tutto fu in vano, e 
nel contrasto che ne seguì, alcuni fra gli am- 
mottinati da una parte, ed' un uffiziale dal- 
1* altra vi perdettero la vita. Si presentò il 
Generale Wayne, uomo pel valor suo di gran- 
de autorità presso i soldati, ed avendo alzato 
la pistolla Contro i sediziosi, gli fu detto, ba- 
dasse bene a quello che si facesse , che ne 
sarebbe anqh’ egli tagliato a pezzi ; e già gli 
avevano posto le baionette al petto. Quindi, 
fatto massa delle artiglierie, delle bagagiie e 
del carreggio, che alla schiera loro apparte- 
nevano, e si avviarono in bella ordinanza 
verso Middlebrook. La notte ponevano gli 
alloggiamenti con trincee e ripari molto cau- 
tamente, come se fossero in paese nemico. 
Avevano eletto a capo dell* impresa un certo 
Williams, disertore inglese , e gli avevano 
dato per arroti, con chi potesse consultare 
tutti i sergenti delle compagnie. Da Middle- 
broock procedettero a Princetown, e vi si 
accamparono. Uffiziali non vollero in mezzo 
di loro, e già cacciato avevano da Princc- 
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town il marchése de La-Fayelte, il generale 
Saint-Glair, ed il colonnello Laurens che vi 
erano venuti per quietar gli strepiti. Intesasi 
la cosa in Filadelfia, e -parendo ai capi della 
lega di quella importanza eh' ella era, si man- 
darono delegati, tra i- quali i generali Reed e 
^ Sullivan, per iscopHre à che termine dovesse 
arrivare quel moto, e coll’autorità loro porvi, 
se pdssibil fosse, rimedio. Arrivati nelle vici- 
nanze di Princetown raandaron dicendo agli 
ammottinati che cosa volesse dù* questo, e 
che si volessero. Risposero che questo voleva 
dire, che non s’ intendevano di star più oltre- 
alle . baie, ed alle promesse che loro sì, face- 
vano; che pretendevano che tutti coloro i 
quali avevano militato lo spazio di tre annf, 
avessero congedo ; che sia quelli che se ne 
andassero, sia quelli ch^ rimanessero, aves- 
seix) ad avere immediatamente tutte le paghe 
decorse e tutte le vestiinenta che avrebbero 
dovuto avere sino a quel di; che fossero loro 
pagati i residui dei caposoldi ; e che final- 
^ mente volevano per 1’ avvenire , senza la- 
sciare scattar pure un giorno , essere paga- 
ti tutti appuntatamente. Intanto era la nuo- 
va deir ammutinamento nella nuova-Jorck 
a Clinton pervenuta, il quale tosto deliberò 
di giovarsi della occasione. Mandò al campo 
dei sollevati tre uomini a posta, tutti e tre 
heali americani, perchè in nome suo profe- 
t risserò loro le seguenti condizioni ; sarebbe- 
ro ricevuti sotto la protezione del Governo 
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inglese ; sarebbero loro perdonale tutte le 
passate offese ; sarebbero fedelmeale di tulle 
le paghe soddisfatti dovute loro dal Coogres> 
ao senza niuna obbligazione .di militar sotto 
le insegne'del Re, quantunque volentieri si 
sarebbero accettale le buone voglie; che solo 
si esigeva , ponessero giù le armi, ed alla 
leanza loro ritornassero ; mandassero depu> 
tati in Ambuosa per praticare, ed accordar 
con coloro che là sarebbero venuti da parte 
di Clinton. Gli agenti poi di «questi, oltre le 
narrate condizioni, andavano mettendo male 
bielle, con vivi colori dipingendo il ben es- 
sere dei soldati dei Re, le miserie loro pro- 
prie, r ingratitudine del Congresso. Ma Glia- ' 
ton non contento a qqesto, per dare di luogo 
vicino favore agli ammollinati, e facilita al 
venire, quando il volessero, a congiungersi 
con esso lui, era varcato con non poca parte 
delle sue genti dalla Nuova-Jork nell’ Isola 
degli Stati. Non volle però andar più oltre, e 
por piede sulla Cesarea per non far levar i 
popoli a romore, e non irritare con troppo 
vicina dimostrazione quelle genti, e far loro 
di nuovo dar la volta in favor del Congresso. 
Risposero alle proposte di Clinton nè dei si, 
nè del no. Gl’ inviati ritennero. In questo 
frattempo ai erano appiccate, e bollivano le 
pratiche tra i deputati del Congresso, e quei 
de* sollevati, e siccome gli animi erano gonfi, 
cosi vi fu ebe fare e ebe dire assai, prima che si 
volessero udire gli uni gii altri, non che fare 
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le viste di volersi accordare. Offerivano i pri- 
mi di dar congedo a lutti coloro che avevano 
pigliato le ferme indeterminatamente per tre 
anni, o per la durata di tutta la guerra, e che 
nei casi, in cui le scritte del tempo delle fer- 
me non si potessero avere, si ammettessero 
per pruova ì giuramenti dei soldati ; che da- 
darebbero polizse, o sia promesse di rifaci- 
mento delle somme che i soldati perdute a- 
vevaoo a cagione del disavanzo dei biglietti ; 
che i soldi corsi si sarebbero assestali il più 
presto che far si potesse ; che somministre- 
rebbero -loro Sili fatto certi capi di vestimen- 
ta, dei quali stavano in maggior bisogno ; si 
perdonerebbero e dimenticherebbero le offe- 
se. Per queste proposte le cose si domestica- 
rono ; fu fatto r accordo, e si posarono gli 
animi.Marciavano da Princetown a Trenton, 
dove furono le condizioni mandate ad effetto. 
Consegnarono in mano dei loro i deputati di 
Clinton, i quali senz' altro indqgiare furono 
impiccati. In tal modo fu fermato qn tumul- 
to che aveva maravigliosamente tenuto in 
sentore, ed impaurito gli Americani, e dato 
si grandi speranze ai generale inglese. Ma 
molli valenti soldati, ottenuto commiato, ed 
abbandonato I’ esercito, alle case loro se ne 
ritornarono, Washington, durante 1’ ammot- 
tinamenio non fe’ dimostrazione veruna, e se- 
ne stette quieto ne’suoi alloggiamenti di New- 
Windsor sulle rive del fiume del Nort. Della 
quale deliberazione furono causa il sospetto 
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cir egli aveva , che i suoi propri soldati si 
mettessero in levata, la pochezza loro, il pe- 
ricolo che vi era, che se gli sprovvedesse le 
rive di quei fiume, il generale inglese vi sa- 
lisse e s’ impadronisse dei forti passi già tan- 
te volte venuti in contesa; e fì’ualmente il 
timore che s* inlroincUesse inutilmente, l’au- 
torità stia ne andasse presso tutti gli altri sol- 
dati soggetta a diminuzione e diventasse 
contennenda; il che sarebbe stato' di pessime 
conseguenze cagione. Forse ancora nel mezzo 
dell’ animo suo stette contento a quello spro- 
ne dato al Congresso, acciocché meglio, e 
cOn ogni sforzo fosse per attendere ai biso- 
gni dell’esercrto, movendolo la dilHcoltà colia 
quale si provvedevano i denari necessari al 
sostentamento di quello. Pochi giorni dopo 
gli stanziali delta Cesàrea, mossi dall’esem- 
pio dell’ ammoltinamento dei Pensilvanesi, e 
del fine eh’ esso ebbe, si levarono anch’essi 
in capo. Ma Washington, mandato, loro al- 
r incontro una grossa banda di soldati, della 
fede dei quali si era nella precedente sedizione 
assicurato, tostamente gli ridusse al dovere, 
e feee aspramente gastigpre i nutritori dello 
scandalo. Cosi fu posto fine del tutto al tu- 
multuare dei soldali;e gli Stati, avuta questa 
battisoffia, per chiarirsene una volta tanto 
dissero e tanto fecero che rimediarono, e man- 
darono al campo paghe per tre mesi in al- 
trettanto oro ed argento. Con questo aiuto si 
confermarono gli animi dei soldati, tantoché 
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tennero il iei iuo, «ino a che le uUime deli' 
berazioni del Congresso, che abbiamo sopra 
raccontate , operato avessero quegli effetti 
che se ne dovevano aspettare. 

Nel tempo medesimo in cui il Congresso, 
avendo anche in ciò consenzienti Washin- 
gton e tutti gli altri principali uomini della 
lega, si sforzava di stabilir nuovi e buoni or- 
dini civili, i quali sono il principale fonda* 
mento alle fortunate guerre, il Capo del- 
1* esercito meridionale correva a gran giorna- 
,te, e con forze potenti alla ricuperazione del- j 

la Carolina, la quale gli era, come se fosse si- 
cura o poco diffìcile preda, lasciala nelle ma- 
ni dal lord Cornwallis, che si era a volgersi 
contro la Virginia deliberalo. Era, partitose- 
ne Corowallis, il governo della Meridionale 
Carolina venuto in mano del lord Rawdoo, 
giovane di buona mente e di non mediocre 
aspettazione ne)le cose della guerra. Aveva ' 
egli posto il suo Principal alloggiamento in 
Catnbden, città assai fortificata ; ma però il 
presidio vi era dentro mollo debole, e tale, 
che se atto era a difendere la terra, non l'era 
del pari a tener la campagna. £ questa me- 
desima debolezza aveva luogo in tutti gli altri 
posti della provincia, che tuttora si tenevano 
per gl’inglesi. Oltre a ciò, siccome il paese 
era per ogni dove nimichevole, cosi erano 
stali obbligali a partire le genti loro in altret- 
tante piccole squadre, a line di conservare 
nella propria divozione quei luoghi ch’eraho 
Botta, Vot. VII. 5 
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necessari alle difese, ed a raccòrrò le provvi- 
sioni. Di questi i principali erano la città 
stessa di Charleslown, e quelle di Cambden, 
di Ninely-six e di Augusta'. I popoli, udito la 
ritirata di Cornwallis verso la Virginia, ave- 
vano volto 1* animo a cose nuove. Già in al- 
cuni luoghi incominciato avevano a fare sedi- 
zione, e si erano cupidissimamente vendicati 
in libertà. Sumpter e Marion, 1* uno e 1* altro 
uomini dispostissimi ad ogni pericolo, attizza- 
vano il fuoco, e la gente tumultuaria riduce- 
vano sotto le insegne, ed ordinavano in rego- 
lari compagnie. Tenevano infestali i confìni 
delia bassa Carolina, mentre Greene col gros- 
so deli* esercito si difilava verso Cambden. 
Già si sentivano in questa città occulti mor- 
fiiorii delia venula del capitano della Repub- 
blica, e già esso, essendo vicino ad arrivarvi, 
aveva per dar maggior animo ai popoli rivol- 
tanlisi, mandato il colonnello Lee co’ suoi ca- 
valli a congiungersi con Marion e con Siun- 
pler. Cosi Rawdon non solo si trovò ad un 
tratto assalito da fronte dalle genti di Greene, 
ina ebbe timore, che non gli venisse tagliala 
la strada alla ritirala verso Charleslown. La 
erosa gli apparve non solo improvvisa, ma an- 
cora molto strana ; imperciocché nissuno in- 
dizio' certo, o seniore gli era pervenuto della 
risoluzione presa da Cornwallis di abbando- 
nar la Carolina per recarsi contro la Virgi- 
nia ; non che Cornwallis non avesse spedilo 
i messi portatori della novella, ma erano si 
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gcDCralmeDte avversi i popoli, die nissuno 
aveva potuto trapelare, e da questi nissuna 
notizia, che vera fosse, si poteva spillare. Egli 
poi a tutt* altra cosa avrebbe pensato fuori 
che a questa, che il frutto della vittoria di 
Guilford stato fosse quello di doversi Gorn- 
wallis ritirare dalla presenza del vinto nemi. 
co. Tuttavia Rawdon nulla sgomentandosi à 
quest’ inopinato cambiamento delle cose, sic- 
come uomo valente eh’ egli era, fece tostò 
quelle deliberazioni che meglio alla congiun- 
tura, in cui egli si trovava, si convenivano. 
Avrebbe voluto ritirarsi più verso Charle- 
stown ; ma essendo il paese infestato dagli 
stracorridori di Sumpter , ed avendo già 
Greene alle costole, se ne tolse dal pensiero, 
ridia quale risoluzione viemmaggiormente si 
confermò, considerato che le mura di Camb- 
den erano forti e capaci a sostenere un pri- 
mo impeto del nemico. Solo le genti sparse 
qua e là nelle gucrnigioni delle terre più de- 
boli contrasse, e fe’ venire dentro di Camb- 
den. Lasciò solamente munite le città più 
forti. Accostò Greene 1’ esercito alle mura di 
Cambden ; ma trovatele ben munite, e cono- 
scendo di esser troppo sottile di gente per 
poter assaltare la piazza con ispcranza di vit- 
toria, prese dei monti, ed andò a mettersi a 
fortezza sopra un colle chiamato Ilobkirk-hill 
ad un miglio distante dalla città. Non islava 
senza speranza, che la fortuna gli avrebbe 
scoperto qualche occasione per combàttere, e 
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•e non credeva sé stesso abbastanza gagliardo 
ad assaltar il nemico dentro le mura, si per- 
suadeva però di poterlo vincere nell* aperta 
campagna/ Era l' alloggiamento suo mollo 
forte, avendo da fronte tra la collina e Camb- 
den folte boscaglie, e da sinistra una profon- 
da e non valicabile palude. In questo campo 
facevano gli Americani négligenti guardie , 
confidatisi o nella' fortezza del luogo, o nella i 
debolezza del nemico, ovvero portati da quel- | 
la loro trascuraggine, dalla quale tante infeli- 
ci pruove non avevano potuto perancora ri- 
torgli. Lord Rawdon, conosciuta la condizio- 
ne del nemico, e sapendo anche che questi 
aveva mandato indietro ad un miglio distante 
le sue artiglierie, si mòsse per andarlo ad as- 
saltare; animosa risoluzione, ma fatta nèces- 
a^ria dalle circostanze. Poste le armi in ma- 
po perfioo ai suonatori, ai tamburini ed ai 
saccardi, e la città io guardia ai convalescen- 
ti, trasse fuori 1' esercitò, camminando alla i 
volta di Hobkirk. Non potendo nè il bosco, | 
nè la palude, ché gli stavano davanti, varca- 
re, iva distendendosi a destra, e tanto si al- 
largò, ebe gli venne fatto di girar intorno la 
paludè, e di comparire improvvisamente so- 
pra il fianco sinistro dei campo americano. 
Greene, veduto un si vicino pericolo, emen- 
dò colla prontezza sua nell* ordinare i soldati 
alla battaglia la passala negligenza. Essendosi 
accorto, che il nemico marciava assai ristret- 
to in una colonna, venne in {speranza di ps- 
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terlo spuntar dai due Iati. Per la qual cosa 
comandò al colonnello Ford, perchè con un 
reggimento di Marilandesi andasse a fian- 
cheggiar gl* Inglesi sulla sinistra, ed al colon- 
nello Campbel commise gli ferisse sulla de- 
stra. Gli fe’ poi assaltar da fronte. dal colon- 
nello Gunby, e mandò nel medesimo tempo 
il colonnello Washington co* suoi cavalli , 
perchè, girato intorno il fianco loro destro, 
gli urtasse alle spalle. In tal modo si appiccò 
la battaglia mollo feroce da ambe le parti. 1 
Beali sulle prime piegarono, ed andarono, 
fanti e cavalli, disordinali in volta. 11 terror 
loro era anche accresciuto dalle spesse gittate 
di scaglia, che facevano loro addosso i Re- 
pubblicani per mezzo delle artiglierie arriva- 
te in su quel fallo al campo. In questo punto 
lord Rawdon spinse avanti una squadra di 
Irlandesi, ed alcune altre compagnie , che 
aveva tenuto in serbo per le riscosse, e per 
mezzo loro ristorava la fortuna della giornata. 
Sì combattè allora buon pezzo aspramente, e 
diversi ondeggiamenti si osservavano, ceden- 
do ora questa parte, ora quella. Ma finalmen- 
te un reggimento marìlandese fieramente 
pressato dal nemico srdìsordinò, e pose in 
fuga. Questo fu causa, che anche i vicini si 
smagliarono, e la rotta divenne in poco tem- 
po universale. Si rattestarono i Repubblicani 
parecchie volte, ma sempre invano, incalzan- 
do vicinamente gl* Inglesi. Entrarono questi 
poco dopo negli alloggiamenti nemici sulla 
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collina. Intanto il colonnello Washington, 
eseguendo gli ordini del capitano generale, si 
èra colia sUa cavalleria condotto dietro le file 
inglesi, mentre ancora non si erano, dopo la 
. prima rotta, rimesse negli' ordini loro, e mol- 

ti aveva fatto prigionieri. Ma, veduta poscia 
la rotta de* suoi, si ritirò intiero. Alcuni dei 
prigionieri gli sfuggirono dalle mani ; gli altri 
condusse seco al campo, dove si raccozzò con 
Greene. Questi dopo la sconfitta si era rico- 
verato a Gun-Swamp a cinque 'miglia da 
Ilobkirk, dove fece testa, ed attese alcuni di ' 
a raccorre i fuggiaschi, ed a riordinare l’ eser- 
cito. Questa fu la battaglia di Hobkirk, la 
quale si combattè addi venticinque di aprile. 
Lord Rawdon, essendo al di sotto di cavalli, 
èd avendo fatto non leggiera perdita nella 
battaglia, in luogo di seguitar Greene, si era 
riparato di nuovo dentro le mora di Camb- 
' den. Quivi avrebbe voluto fermar le stanze, 

e CIÒ tanto più volentieri ch'ebbe ricevuto 
' un rinforzo di genti sotto la condotta del co- 

\ lonnello Watson. Ma ebbe gli avvisi, che gli 

Americani levatisi a romore inondavano da 
Ogni parte il paese ; che già il Forte Watson 
aveva pattuito ; e quei di Granby, di Orange- 
burg e di Molte erano stretti d* assedio, dei 
quali quest* ultimo non era di poca importan- 
za per essere posto' presso la congiunzione 
dei due fiumi Congaree e Santee, ed essere 
una notabile riposta di munizioni. Queste si- 
histre novelle operarono di modo nella mente 
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del capitano britannico ( imperciocché tutti 
quei Forti erano posti alle sue spalle ), diesi ' 
risolvette ad abbandonare Cambden, ed a ri- 
tirarsi più sotto verso Charlestown. La quale 
risoluzione mandò ad effetto il giorno nove 
di maggio. Uguagliò al suolo le.i'ortificazìoni, 
trasportò in salvo tutte te artiglierie e le ba- 
vaglie, condusse seco le famiglie di quei Lea- 
li, ebe per essersi ardente\neiìte scoperti pel 
Re, erano in maggior odio venuti de’ Repub- 
blicani. Arrivò tutto T esercito a Nélson’s> 
ferry sulle sponde del fiume Santee il giorno 
tredici dello stesso mese. Quivi avendo inte> 
so, essersi gli Americani fatti padroni di tutti 
ì forti, che sopra abbiam nominati, levale le 
tende, indietreggiò vieppiù ed andò a porre 
il campo a Eutavr-Springs. 

Grecete veduto che Rawdon, ritiratosi nel- 
le parti disottane della provincia, sfera leva* 
to del tutto dal pensiero di difendere le supe- 
riori, pose 1* animo a voler conquistare i porli 
di Ninety-six e di Augusta, che soli vi si man- 
tenevano in nome del Re. Erano già questi 
due Forti assediali dalle milizie condotte dai 
colonnelli Pìckens e'Clai ke. Accostava Gree- 
ne 1* esercito alle mura di Nìnety-siz, e po- 
stosi intorno procedeva tosto a farvi inlcntis- 
airoaroente lavorare all’oppugnazione. Nel che 
con grandissima laude si adoperò il colonnel- 
lo Kosciusko, giovane polacco, d.esiderosissi- 
mò di veder bene di quella causa d’America. 
Bravi dentro, come castellano, il colonnello 
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Gruger. Nel medesimo tempo Pickens cam- 
peggiava slrellamenle la terra di Augusta, 
dentro la quale con non. poca industria e va* 
lore si difendeva il colonnello Bròwn, che ne 
era Contestabile. L' una e 1* altra piazza era- 
no molto forti, e ci voleva assai tempo per 
soggiogarle. Ma lord Raxvdon, al quale incre- 
sceva il venir privo di quelle, e mollo più il 
perdere le jguernigioni, che le difendevano, 
avendo anche ricevuto in questo mezzo un 
rinforzo di tre reggimenti poco prima arrivali 
dall’ Irlaoda a Charlestown, si roellcva in via 
per andare a disalloggiar il nemico da quelle 
terre, e principalnìenle da quella di Ninety- 
siz ; perciocché non avendo deliberazioni, se 
non difficili e pericolose, amò meglio atte- 
nersi al partito più generoso. Strada facendo 
gli pervennero le novelle della perdila di Au- 
gusta, la quale combattuta forte da Pickens, e 
non avendo rimedio, ai era arresa alT armi 
del Congresso. , Il qual caso lu ali’aoimo suo 
iin nuovo stimolo per conservare Ninety-six. 
Greene, riscaldando ogni ora più la nuova 
deli’ avvicinarsi di Rawdon, conobbe ottima*, 
mente, che la qualità ed il numero de’ suoi 
soldati non erano di tal falla, che potessero 
resistere, quando assaltati fossero nel mede- 
simo tempo e dalla guernigione di Nineiy-six, 
che saltasse fuori, e dai soldati freschi e desi- 
d’érosissiroi di gloria, che incontro gli veniva- 
no. Da un altro canto 1’ abbandonar l’asse- 
dio, prima che avesse tentalo' qualche onorala 
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fazione contro la piazza, gli ai pareva troppo 
vituperevole partito. Per la qual cosa, sebbe- 
ne i lavori deir oppugnazione nop fossero an- 
cora a quel termine condotti eh’ era necessa- 
rio, c che malgrado che già avesse sboccato 
nel fosso, e si fosse colle zappe avvicinato ad 
un bastione, tuttavia le fortifìcazioni rimane- 
vano pressoché intiere, si determinò a voler 
dar la battaglia alla terra. Poco sperava in 
quella condizione di cose di poterla conqui- 
stare. Ma confidava almeno di potersene an- 
dare in modo, che le armi americane riceves- 
sero minor percossa nella riputazione. Fu 
battuta con grande impeto la terra dagli Ame- 
ricani, e con ugual valore difesa dagl’inglesi. 
Ma, veduto Greene, che non profittava cosa 
nissuna ; che per lo contrario molti de* suoi 
erano morti dalle artiglierie nei fossi non an- 
cora appianati, fatto suonare a raccolta, gli 
ritirò agli alloggiamenti. Poco dopo la ribut- 
tata, essendo già vicino lord Rawdon, sten- 
deva, e si ritirava, perseguitandolo i Reali 
inutilmente, al di là dei fiumi Tigre e Broad. 
Il capitano dei Re entrato in ISinely-six, ed 
attentamente esaminata la qualità de’ luoghi, 
venne in questa sentenza, che la terra non si 
potesse tenere. E perciò, messosi di nuovo 
in cammino, e procedendo verso le parti più 
basse della Carolina, andò a porsi con tutte 
le sue genti a Orangeburgb. Veniva Greene, 
fatto ardito dalla ritirala di Rawdon, per an- 
nasarlo in questa ultima città. Ma trovatolo 
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grosso cd acconciamente alloggiato dicti'O le 
giravolte del fìame, si ristè, ed andò atnetter, 
campo sulle alte colline' del Santee, Soprag> 
giunse quindi la stagioni, caldissima e malsa- 
na ; e nacque per essa quella cessazione dalla 
guerra, alla quale la rabbia degli uomini per 
, aè stessa non avrebbe voluto consentire. 

Sospese in tal modo le ire guerresche, si 
accesero vieppiù le civili, e queste furono 
vnollo più dagl’ Inglesi siccome perdenti, eser- 
citate, che non dagli Americani. Tra gli altri 
successe un caso molto compassionevole, e 
che a grandissima rabbia ebbe tutta l’ Ameri- 
ca concitato, specialmente i Carolinianf; e 
‘questo fu una esecuzione, che fecero i Reali 
contro di un gentiluomo benissimo nato e di 
ottimi costumi fornito. Era il colonnello Isac- 
co Hayne stato ardentissimo nell* americana 
impresa, ed a* tempi dell’ assedio di Charle- 
stovm aveva militato sotto le insegne di una 
banda paesana a cavallo. Venuta poi quella 
città in poter dell* esercito regio, Uayne, non 
bastandogli 1* animo di abbandonar la propria 
famiglia, la quale tenerissimam'ente amava» 
per andarsene in istrani luoghi cercando ri- 
fugio contro la rabbia dei conquistatori, è co- 
noscendo che ad altri uHìziali americani era 
stata concessa la facoltà di rimanersene quieti 
alle case loro, 'purché dessero la fede di non 
nife n dere gl* interessi del Re, se ne venne in 
Charlestown, ed ivi si constitui volontaria- 
mente presso i generali britannici prigionierò 


Digilized by Google 


io3 

di guerra. Ma questi, ai quali non era ascoso 
quanto fosse t’ ingegno suo, c quanta 1' aul(%: 
rilà, eh’ egli esercitava presso i popoli, desi- 
derarono di averlo del tutto in poter loro, e 
non vollero riceverlo in quel grado eh’ eia 
venuto a domandare. Gli fecero perciò inten- 
dere, ch’egli aveva a diventare suddito bri- 
tannico, ovvero ad essere in istretia prigione 
rìncbìiuo. Questo avrebbe Hayne potuto sop- 
portare ; ma non gli sofferi 1’ animo, i’ essere 
dalla sua moglie e dai suoi figliuoli si lung<i 
spazio disgiunto, e tanto menoi quanto elio, 
sapeva, che infuriava fra di essi il vaiuole, dal 
quale eziandio furono, poco dopo, quella, u 
due di questi ad immatura morte condotti. 
Nè gli sfuggiva che se non consentisse alla 
inchiesta britannica, ne "sarebbero siate lo 
proprietà sue dalle sfrenate soldalescbe po.sto 
a ruba ed a sacco. Nella durissima alternativa 
1’ amor di padre e di marito tanto in lui ope- 
rarono, che consentì a rivestirsi della qualità 
di suddito inglese. Solo pregò, non potesse 
venir obbligato a combattere cóli’ armi in 
roano contro i suoi; la qual cosa gli fu dal 
-generale inglese Pallerson, e dal Simcoe.So- 
vrantendente di polizia in Charlestown co- 
stantemente promessa ed affermata. Ma pri- 
roacbè si fosse al pericoloso passo risoluto, se 
n’era a trovare il dottor Ramsay andato, que- 
gli che‘ scrisse poi la storia-delia rivoluzione 
d* America, predandolo, gli fosse in ogni casò 
avvenire testimonio, che non intendeva a patto 
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nissuno la causa .dell’ America abbandona- 
re. Soltoscritla la obbligazione di leaoza, fu 
lascialo ritornare alle case sue. Intanto essen- 
dosi vieppiù la guerra riscaldala da ambe le 
parti, e gli Americani, che erano alati debel- 
lati e vinti, riavutisi e comparsi essendo'di 
nuovo più ardili che prima in sui campi, i 
capitani del Re, nulla curando la promessa 
fatta air Hayne, gl' intimarono , pigliasse le 
armi, seco loro si coogiungesse, andasse a 
combattere quelle nuove leste di Repubblica- 
ni. Non volle. Arrivarono poscia nel paese i 
soldati del Congresso; gli abitatori del suo di- 
stretto si sollevarono, lo elessero a capitano 
loro. Non credendosi egli più oltre obbligato 
a serbar quella fede agli altri, che gli altri, 
siccome gli pareva, non avevano voluto ser- 
bar a Ini, consenti alle voglie de* suoi terraz- 
Kani, e vesti di nuovo quelle armi, che la ne- 
cessità gli aveva fatto deporre. Venne poscia 
coi corridori ad infestar la contrada attorno 
Cbarlestown, dove incappato in un agguato 
tesogli dai capitani del Re, fu preso, condotto 
nella città, e gettato in fondo di una oscura e 
schifa prigione. Fu dannato a morte dal lord 
Rawdon e dal colonnello Balfour, comandan- 
te di Charlestowo, e ciò senza ninna forma 
di giudiziale processo. 'La qual cosa parve a 
tutti, quale era veramente, non solo enorme, 
ma barbara ; imperocché perfino ai disertori 
siano concesse le solite forme dei processi^ e 
le difese ; dal qual benefizio solo le spie sono 


stale dalle leggi della guerra escluse. Tulli, e 
Repubblicani, e Reali per le virlù sue il com- 
passionavano, e voluto avrebbero salvargli la 
vita. Nè solo nei desiderii vani si contenne- 
ro; cbe anzi molli fra i Leali, e lo stesso go- 
vernatore per parte del Re venuti in presen- 
Rawdon con grandissime instanze inler- 
fedeiiero in favor del condannalo. Le gentil- 
onne di Charlestown con ogni maniera di 
più umili e di più efficaci parole scongiura- 
rono, gli fosse condonato. I figliuoli suoi àn- 
r con orrevole accompagnatura dei 

P’u prossimi parenti, concios'siacbè il crudele 
morbo avesse testé la madre di questa vita 
tolta, tulli sordidali e vestili a bruno ginoc- 
chioni si appresentarono avanti Rawdon, sup- 
plichevolmente della vita dell’ infelice padre 
addomandandolo. Tulli i circostanti con di- 
rotte lagrime secondavano gli effetti dei pie- 
tosi preghi. Rawdon e Balfour non vollero a 
, patto nissuno mitigare la severità del giudi- 
zio. Vicino Hayne all’ essere condotto all’ ul- 
timo passo fe’ venire al cospetto suo il suo 
figliuolo primogenito, allora in età di tredici 
anni constiluito, gli rimesse certe scritture da 
esser porte al Congresso ; poi gli disse : Tu 
i>6rrai al luogo del mio supplizio ; là riceve- 
l' ai il corpo mio, e farailo interrare nella 
sepoltura dei nostri maggiori. Menato al pa- 
tibolo, preso con affettuose parole 1’ ultimo 
congedo dai dolenti amici, che gli stavano in- 
torno, incontrò la morte con quella stessa co- 


0 

) 


f 


« 


I 


io6 

Btanza,' colla quale era vissuto. Fu egli del 
pari dabben uomo, amorevole padre, bcnevo- 
gliente cittadino, valoroso soldato. £ certo se 
le smoderatezze dei Principi, o l’ impazienza 
dei popoli rendono qualche volta inevitabili 
le rivoluzioni negli Stali, l>ene è da deplorar- 
ai, che le prime e principali vittime ne siano 
per lo più i migliori, i più ragguardevoli, i 
più onorandi cittadini. Preso questo crudcl 
supplizio d’ un uomo tenuto in ai gran con* 
cello, onde tutta la città rimase Intenebrai a, e 
pregna di vendetta, se ne parti lord Hawdon 
alia volta dell’ Inghilterra. Checché si debba 
della giustizià di quest’ atto dei capitani bri- 
tannici pensare (abbencbè in ogni tempo l’e- 
atrema giustizia sia stala riputata estrema in- 
giustizia ), essendo esso stato tratto ad esecu- 
zione, allorquando le cose loro già erano in 
tanta declinazione, parve alla maggior parte 
piuttosto uno sfogo dì un nemico aontato 
dalle perdite, che TeiTetto di una giusta leg- 
ge. Fieramente ne adirarono gli Americani, 
e quegli odii, che già si acerbi erano, vieppiù 
si riqfuocolarono. Gli ufTiziali di Greene gli 
addomandarono, usasse le rappresaglie, pror 
testando di esser pronti a sottomettersi a tut<* 
te le conseguenze, cbe ne sarebbero nate. Per- 
ilchè si mandò fuori un bando, col quale mi- 
nacciò di rappigliarsi della morte di Haync 
sulle persone degli ui6zlali,britannici qbe gli 
verrebbero alle mani. Cosi la guerra, gjà,di 
per sé stessa tanto crudele, lo diventava an- 
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cor di vantaggio per le tracotanti ire degli 
uomini. 

Greene in questo mezzo tempo non era 
alato ozioso nei suo campo sulle colline del 
Santee ; che anzi con ogni industria si era af> 
faticato nel rifar genti, e con ispessi armeg- 
giamenti le veterane confermare, le nuove 
ammaestrare nell’ arte delle fazioni militari. 

la sua diligenza era rimasta senza effetto; 
Fatte venire al suo esercito le bande paesane 
dei contorni, venne a raccozzare un novero 
di un esercito giusto, ottima gente, ed infiam> 
matissìrna contro gl’ Inglesi. Diventato pode- 
roso, ed essendosi già in sull’ entrar di set- 
tembre rinfrescata la stagione, si determinò 
ad andarne ad assalir gl’ Inglesi, e cacciargli 
del tutto da quelle poche terre, che tuttora 
possedevano nella Carolina fuori della oittà 
di Gharlestown. Falla adunque una grande 
aggirata all’ insò, passava il fiume Congarec, 
e poscia scendeva a gran passo sulla destra 
riva, spingendosi per . la diritta'con tutto I’ e* 
sercito contro gl’ Inglesi, i quali sotto la con- 
dotta del colonnello Sieewart avevano posto 
il campo lóro a Maeprd’ s-fcrry, luogo situato 
presso la congiunzione di quel fiume mede- 
simo col Santee. I Regi, intesa la mossa di 
Greene, vedendosi venir all’ incontro un ne- 
mico cosi grosso, e fornitissimo massimamen- 
te di corridori, e trovandosi troppo lontani 
da Gharlestown, donde traevano le provvisio- 
ni, abbandonato Macord* s-fcrry ~ si ritirarono 
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più «olio Culaw-iiprings , dove altendevarvo 
ad alTortificarai. Gli seguitò Greene, e ne na> 
eque gli olio, di seltenibre là batlaglia di £u- 
taw-spriogs. Aveva il capitano del Congresso 
indrappellato le sue genti, dimodoché la van^ 
guardia fosse composta delle milizie delle du0 
Caroline, e la battaglia di stanziali carolinia' - 
ni, virginiani e. marilandesi. Il colonnello Lee 
colla sua legione proteggeva il banco diritto, 
ed il colonnello Henderson il sinistro. Il co« 
lonnello Washington co’ suoi cavalli, ed i De> 
lawariani seguitavano alla coda. Questi, come 
schiera di soyvenimento, dovevano fare spal- 
le alle prime in caso di rotta. Le artiglierie 
procedevano a fronte delle due prime schie- 
re. Il capitano inglese arringò i suoi in due 
file, la prima delle quali era difesa sulla dritta 
dal rivo Eutaw, e sulla stanca dalle vjcine 
selve ; la seconda, quale schiera di riscossa, 
si era fatta anelare sopra di un poggio per 
guardar la strada per a Charleslown. Si me* 
scolarono dapprima i corridori dell’ una e 
dell’altra parte. Poscia, ritiratisi dietro gli al* 
tri', si appiccò la zuffa molto aspra Ira le gen- 
ti di più grave armatura. Si pareggiò, buona 
pezza la battaglia ; ma finalmente le milizie 
caroliuiane, cedendo il luogo, disordinate .si 
ritirarono. Quella parte delle genti regie, che 
formavano la sinistra aia della prima fila, la- 
sciati i luoghi loro, gli tenevano dietro. 11 -che 
fo cagione, che un poco si scompigliarono gli 
ordini, q non poterono combattere di compa- 
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gnia coll’ altra parte della fila. Si giovarono 
tosto i Repubblicani del Callo commesso dai 
Reali. Greene si spinse innanzi colla seconda 
schiera, e gli assali con si grande e furie ani- 
mo, che incontanente gli ruppe e fugò. Per 
accrescere la rotta, ed impedire agl’ Inglesi, 
che non si riordinassero, Lee co’ suoi cavalli, 
girato loro all’ intorno sul sinistro fianco, gli 
assaltò alle spalle. Allora non vi fu più modo 
alcuno allo scompiglio ed alla fuga dell’ esci'* 
cito britannico. La destra ala però manteneva 
tuttavia la battaglia. Ma Greene operò di mo- 
do, che fu ferita da fronte molto aspramente 
dagli stanziali marilandcsi e virginiani, e da 
fianco dallo squadrone del Washington. Tutti 
allora disordinati andarono in fuga. Cosi tut- 
to 1’ esercito regio, voltate le spalle, e cogli 
ordini scomposti, si ritraeva verso gli allog- 
giamenti. S’ erano gli Americani già fatti pa- 
droni di alcune artiglierie, avevano presi mol* 
ti prigionieri, e parevano essere intieramente 
in possessione della vittoria. Ma gli eventi 
della guerra dipendono troppo spesso dal 
voler della fortuna ; ed i soldati, che sono 
con ottima disciplina informati, sanno soven- 
te in mezzo al disordine rannodarsi e ricupe- 
rar quello, che già parevano avere irrevoca- 
bilmente perduto ; del che se ne vide nella 
presente battaglia un manifestò esempio. 1 
Regi in mezzo a tanto perturbamento degli 
ordini loro si gettarono dentro ad una gros- 
sa, e bene fondata casa, e là rattestalisi face- 
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vano una disperata difesa. Altri si raccozza- 
rono dentro una folta e pressoché iTOpenC" 
trabile boscaglia, ed altri dentro di un giar- 
dino impalizzato. Quivi si rinnovò la battaglia 
più sanguinosa che prima. Fecero gli Ameri- 
cani tutto ciò, che per valenti soldati si poi è 
per'isbarbar il nemico da quei nuovi posti. 
Diedero la batteria con quattro cannoni alla 
casa, 'Washington sulla dritta si sforzò di en- 
trare nella boscaglia, Lee nel giardino. Tutto 
fu nulla ; vi si difesero gl' Inglesi si valorosa- 
mente, che ne- fecero tornare indietro con 
grave danno i Repubblicani. Il colonnello 
Washington istesso ne fu ferito e fatto pri- 
gioniero. La pressa, 1* abbattuta e la mortalità 
furono grandi, principalmente presso la casa. 
Steewart intanto, avendo riordinata là sna 
ala' dritta, la spinse avanti, e fattala girare 
a stanca , urtò all’ improvviso ì soldati di 
Greene sul loro Sinistro fianco.’ La qual cosa 
vedutasi dal'generale americano, siccome pu- 
re la strage de’ suoi, che la magione assaltato 
avevano, disperato di poter più spedire que- 
sto nodo, fece suonar a raccolta, e ritirò le 
sue schiere ai primi alloggiamenti, poche mi- 
glia distante dai campo di battaglia. 'Perchè si 
sia ritirato si lungo spazio, lo attribuisce alia 
mancanza delle acque. Condusse seco da cin- 
quecento prigionie^, e tutti i suoi feriti, ec- 
cetto quelli che si trovarono troppo vicini 
alle mora della casa. Perdè due cannoni. Gli 
Inglesi se ne stettero tutto il giorno negli al- 


loggiamenti loro. La notte, levatisi da quel 
campo, andarono a porsi più sotto a Monk’s- 
corner. Scrivono gli Americani, avere i Reali 
per la fretta sparsi a terra i liquori spiritosi, 
e rotto e nascosto nelle fonti di Eutaw molte 
armi, Perdè Greene in questo fatto tra feriti, 
morti e prigionieri meglio di seicento soldati ; 
Steewarl, noverando anche gli smarriti, mol- 
ti più. Fu grande il valore mostrato in questa 
giornata dai Repubblicani, ì quali impazienti 
diventali di battaglia manesca, tosto ne ven- 
nero alle baionette, 1* uso della quale arme, se 
tanto temettero ne’ principi! della guerra, ora 
fatti più arrisicati facevano, che altri lo te- 
messe. Rese il Congresso immortali, e pub- 
bliche grazie ai combattitori della giornata di 
Eutaw-springs, e presentò con uno stendar- 
do conquistato, ed una medaglia d’ oro il ge- 
nerale Greene. Poco tempo dopo, ricevuti 
alcuni rinforzi seguendo con molto ardore la 
fortuna vincitrice, scende nelle parli più bas- 
se incontro agl’ Inglesi, e mostratosi nelle vi- 
cinanze di Monk’s-corner e di Dorchester, 
fece di modo eh’ eglino, impotenti al resiste- 
re, si rintanarono del tutto dentro la città di 
Gbarlestown. Solo facevano correre la con- 
trada intorno dai loro speculatori, e foraggie- 
ri ; ma però non si allargavano mollo, perchè 
Greene prevalendo soprattutto di soldati leg- 
gieri gli frenava, e correndo pel paese, di- 
sturbava le vettovaglie. In questo modo fu 
posto fine alla meridional guerra, e Greene 


dopo una lunga ed aspra contesa, e con mol> 
ta maestria di guerra ricuperò alla Lega tutte 
le due Caroline e la Giorgia, solo eccettuate 
le due città capitali dell’ una e dell' altra prò* 
vincia, le quali tuttavia obbedivano agl* In- 
glesi in un coi territorii più vicini alle mura. 
Tali furono i frutti della risoluzione presa da 
lord Cornwallis a Wilniinglon di portare le 
armi sue contro la Virginia. Ma molta lode si 
.debbe a Greene, il <fuale venuto, scambiando 
Gates, al governo dell* esercito del mezzodì,, 
quando le cose vi erano non solamente in 
declinazione, ma quasi disperate, le ristoi'ò 
di modo coll’ attività sua, coll* ingegno e col* 
1’ ardire, che i suoi, da vinti diventarono vin- 
citori, i popoli sfiduciali confidentissimi, e 
la fortuna inglese testé si promettente non 
trovò altro scampo, se non dentro le mura 
di CbarlestowD. E se fu valoroso capitano, si 
mostrò, del pari integro cittadino, uomo gen- 
tile e cortese, amorevole amico. £i fu ta.le che 
superò l’ invidia colle sue virtù, e giovando 
alla patria sua, ed ogni cosa governando, e 
massime sé stesso, con mirabile modestia, fa 
degno che la fama trasmettesse immaculato 
il ano nome alla posterità. 

Ma nella .Virgìnia iva Arnold mettendo a 
sacco ed a ruba si le cose del pubblico, come 
quelle dei privati, quasi che volesse al tradi- 
mento accoppiare la crudeltà. La qual cosa, 
siccome da noi già si é notalo, ad altro fine 
non era stata dai Capi britannici ordinata, se 
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non 56 per cooperare coll* armi di Cornwaliis 
nelle Caroline, e per turbare e dividere i di« 
cegni e le armi del nemico. Imperocché Io 
stabilire alla divozione del Re la Virginia con 
si poche genti, non era cosa che si potesse 
non che eseguire, sperare. Ma intanto la for- 
tuna dimostratasi contraria a Corriwallis, po- 
sto aveva Arnold in un grandissimo pericolo, 
e già le milizie virginiane levandosi a romore 
tutto all’ intorno lo avevano costretto ad ab- 
bandonare la campagna, ed a ritirarsi di tutta 
carriera a Portsmouth, dove attendeva a for- 
tificarsi. Da un altro canto Washington, che 
slava continuamente in orecchi, conoscendo, 
quanto gii Americani desiderassero il sangue 
del traditore, aveva fatto il pensiero di serrar- 
lo per terra e per mare, dimodoché 'non gli 
potesse sfuggire dalle mani. A questo fine 
aveva speditamente mandato alla volta della 
Virginia il marchese de La-Fayetle con dodi- 
ci centinaia di fanti leggieri ; ed anche operò 
di modo coi Capi delle forze francesi nell’iso- 
la di Rodi, che questi fecero uscire un’ armata 
di otto navi di fila, perché andassero a serra- 
re il passo ad Arnold nel Chesapeack. Ma gli 
Inglesi avendo avuto pronto avviso della cosa, 
salparono dalla Nuova-Jorck con otto somi- 
glianti navi sotto la condotta dell’ammiraglio 
Arbuthnot, ed incontrarono i Francesi pres- 
so il capo Enrico. Ne segui una grossa affron- 
tala, in cui le due armate ricevettero a un di- 
presso uguale danno. Questi ultimi però no 
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furono costretti ad abbandonar i’ impresa lo* 
ro, e di ritornarsene all’ isola di Rodi. Il che 
uditosi da La*Fayette, il quale già era giunto 
ih Annapoli di Marilandia, se ne andò di là 
a capo d* Eik. Cosi scampò Arnold da un 
grave pericolo. A questi di i capitani del Con- 
gresso avevano mandato un trombetto, o ca- 
porale, o sergente, eh’ ei si fosse, al mastro 
padiglione d* Arnold per ivi fornirvi alcuna 
bisogna appartenente all’ esercizio della guer- 
ra. Porta la fama, che avendogli il traditore 
chiesto, che cosa avrebbero di lui fatto, se 
preso l’ avessero, colui gli desse questa subita 
risposta : Se f at*essimo pigliato quella gam- 
ba^ che ti fu guasta^ quando statai ai soldi 
della Repuòblica^ V aoremmo seppellita con 
ogni dimostrazione Sonore; il rimanente 
del cqrpo tuo V aoremmo impiccato. Clinton, 
conosciuto il pericolo, che aveva portato Ar- 
nold, e dubitando che i Confederati non ot- 
tenessero un’ altra volta quello che ora ave- 
vano tentato invano, mandò tosto in soccorso 
suo il generale Phillips con due migliaia di 
soldati. Accozzatisi insieme Phillips e Arnold, 
di nuovo corsero la provincia, depredando ed 
ardendo ogni cosa. A Osborn distrussero un 
numeroso navilio con molti ricchi arnesi e 
merci, massime tabacco. Il barone di Steu- 
ben, il quale governava i Repubblicani, aven- 
do poche genti, non era abile al resistere. In 
fine airivava il marchese co’ suoi, e colla pre- 
senza sua ebbe preservato la ricca città di 
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Richmond. Quivi però gli fu forza prospettare 
i’ incendio della città di Manchester, posta 
sulla destra riva del fiume James, rimpetto a 
Richmand, alla quale i Regi a bello studio 
avevano appiccato il fuoco. Ma la guerra, fìno» 
ra vaga e sparsa, già si volgeva ad un solo e 
determinato fine. Aveva Phillips ricevuto le 
novelle, che Cornwallis si avvicinava, e già 
era presso ad arrivar a Pietroburgo. La-Fa- 
yelte ‘ ancb* egli aveva avuto fumo di quello 
che succedeva. Per la qual cosa 1’ uno e 1* al- 
tro capitano si affrettavano per arrivare, pri- 
ma delle genti ritornate dalla Carolina, a Pie- 
troburgo ; il primo per ivi congiungersi con 
Cornwallis, il secondo per questa congiunzio- 
ne impedire. Prevalsero gl’ Inglesi, e posto 
piede dentro la terra vi si alloggiarono. Qui- 
vi Phillips assalito da mortai febbre, passò di 
questa vita con infinito desiderio de* suoi, 
che molto per la perizia nelle cose militari il 
riputavano. Arrivò Cornwallis, dopo d’avèr 
corso con iniìnilo disagio trecento miglia, a 
Pietroburgo, e si recò in mano il governo di 
tutte le genti. L’ esser la Virginia fatta sede 
della guerra mollo rinvergava coi disegni che 
i Ministri britannici avevano fatto sopra di- 
questa provincia. Tostochè pervennero in In- 
ghilterra le novelle della vittoria di Guilford 
si erano i Ministri fatti a credere, che le due 
Caroline fossero intieramente ridotte nella 
potestà del Re, e che poco più vi rimanesse 
a fare altro che ordinarvi il consueto reggi/» 
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meato civile. Non 'dubitavano che quello a 
che le armi di Cornwallis avevano aperta la 
strada, nou fossero i buoni ordini per com- 
pire. Soprattutto un grandissimo fondantento 
facevano sui Leali, siccome quelli, che mal- 
grado tanl* lufeiici sperimenti, e tante false 
speranze, mollo* tuttavia se ne stavano alle 
baie ed alle novelle dei fuorusciti soliti sem- 
pre a confortarsi cogli aglietti. Pertanto col- 
1* opera di qaest'i Leali, col romore delle vit- 
torie-di Cornwallis, e con pochi presidii, che 
intendevano di lasciare qua e là ne* luoghi 
più'acconci, avevano speranza, che i Libertini 
delle Caroline sarebbero stati impediti dal 
tentar cose nuove, e che queste due province ' 
sarebbero nella pristina obbedienza rafferma- 
le. Rispetto poi alla Virginia, siccome dall* un 
de’ lati ella è molto frequente di grossi e pro- 
fondi fiumi, e di golfi mediterranei, e daU’al- 
tro credevano, che, colle navi mandate nelle 
acque d’ America dall* ammiraglio Rodney 
dalle Antille, avrebbero potuto la navale su- 
periorità in quelle medesime acque conserva- 
re, cosi dubbio alcuno non avevano, eh* ella 
si potesse, se non intieramente conquistare e 
soggiogare dall* armi de! Re, almeno si fatta- 
mente molestare, e nelle sue viscere stesse 
percuotere, che molto ne increscesse agli 
Americani,' ed affatto inutile diventasse alla 
Lega. A questo fine avevano disegnalo, che i 
Capitani da terra scegliessero un luogo como- 
do sulle spiagge virginiane, e con ogni maggior 
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diligènza lo aflorlifì cassero, perché potesse 
diventare un posto sicurìssitno contro le of- 
fese del nemico. Con questo e colle prepo- 
tenti armi marittime stimavano di diventare 
del tutto padroni della Vìrginia'^; e da un’al- 
tra parte per le sopra narrate cagioni erano 
conGdentissimi dell’ intiera possessione delle 
Caroline, siccome pure della Giorgia. Nè te- 
mevano per queste ultime gl’insulti delle ar- 
mi navali nemiche, essendo le spiagge loro 
importuose, e quei pochi porti più comodi 
che vi sono, trovandosi in mano dei soldati 
del Re. In questo stato di cose, essendo pst- 
droni delie quattro ricche province poste a 
nnezzodi, siccome anche di quell’ altra non 
meno ricca, che opportuna, pei porti, delia 
Nuova- Jorck, opinavano, che gli Americani 
si sarebbero finalmente dati vinti per istrac- 
ca, o che anche si sarebbe potuto la guerra 
offensiva proseguire. Cosi argomentavano , 
non" sapendo ancora, che le armate inglesi 
sulle spiagge dell’ America erano non che al 
di sopra, al di .sotto : che le Caroline in luo- 
go di essere in balia del Re, erano tornate 
quasi intieramente all’ obbedienza del Con- 
gresso; e che severamente Corowallis era 
arrivato nella Virginia, là era giunto piutto- 
sto, nonostante il fatto di Guilford, in sem- 
bianza di vinto, che di vincitore, 
t. Intanto Corowallis , avendo .soprasseduto 
alcuni giorni a Pietroburgo, e ricevuto un 
rinforzo di parecchie centinaia di soldati man- 
Botta, Vol. VII. 6 
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ilatigii dalla Nuova* Jorck da Clinloa, deUberò 
di passare il fiume James, e di correre le 
parti più interne della Virginia. Poco timore 
aveva, die a quei di i Confederali se gli po* 
lessero opporre, essendo le forze loro parte 
deboli, parte disgiunte. Poiché il Barone di 
Bienben alloggiava nelle parti superiori della 
provincia, il marchese nelle inieriori, ed il 
generale Wayne, il quale era in via cogli 
stanziali della Pensilvania, era tuttavia ancor 
lontano. Per la qual cosa il capitano britan- 
nico varcò facilqaente il fiume a Westover, 
essendosi il marchese ritirato dietro il Chi- 
cka-homini. Di ié mandò una banda a pigliar 
possessione di Porstmoulh, dove venivano 
i Leali, e quei che volevano parer tali, a pro- 
mettere obbedienza al Re. Egli poi foraggia- 
va largamente nella contea di Hannover, Ivi 
ebbe avviso che molti fra i piu riputati uomi- 
ni del paese avevano fatto un convento a 
Charlotteville per ivi accordare tra di loro 
alcune bisogne dello Stato ; e che il Barone 
di Steuben si era posto alla punta di Fork, 
che è un luogo situato presso la diramazione 
del fiume James tra la Fluviana e la Rivana, 
c che vi aveva in custodia buona quantità di 
armi e di munizioni. Queste cose io mossero, 
oltreché la contrada per non avere ancor 
sentito le armi inglesi era abbondante di ogni 
cosa, prima che tentasse altre fazioni, di fare 
quelle di Charlotteville, e della punta di Fork. 
(Commetteva la prima a Tarlelon, la seconda 
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a Simcoe. L* ana e 1* altra ebbero felice fine. 
Arrivò il primo, per aver marciato senza 
resta, e di buon andar di galoppo, si improv- 
viso in quella città, che pose le mani addosso 
a molti deputati e s’ impadroni di una nota- 
bile quantità di fornimenti si da guerra che 
da bocca. Ma quello che piu gli premeva di 
avere in poter suo, non potè arrestare, o 
questo fu Tommaso Jefferson, il quale vedu- 
to dalle sue case venir gli uomini d’ armi in- 
glesi, si pose in salvo, non senza però aver 
tatto prima sgomberare, con molta fatica e 
, propria e de’ suoi, a luoghi sicuri buona co-i 
pia d’ armi e di munizioni. E se Tarleton si 
era della benignità degli altri suoi commilito- 
ni doluto, nissuno potè dolersi della sua; im- 
perciocché da rapace ed insolente, rapacissi- 
mo ed insolentissimo diventato, niun’a cosa 
avendo nè santa, nè sicura, le rapiva e pro- 
fanava tutte quante. Dall’ altro canto Simcoe 
ai era, camminando più che di passo, appros- 
ainaalo a Steuben. Questi non so per quale 
ubbia, perciocché avrebbe potuto difendersi . 
agevolmente, ma certo con precipitoso con- 
siglio, si ritirò prestamente. Non potè però 
fare in modo, che 1’ Inglese noi ^opraggiun- 
gesse, e tagliasse a pezzi una parte del suo 
retroguardo. Quando Tarleton e Simcoe fu- 
rono ritornati al campo, Cornwallis, cammi- 
nando in una contrada fertile e ricca, mosse . 
V esercito a Richmond, e poco poscia a Wil- ‘ 
iiamsburgo, città capitale della Virginia. 1 


suoi corridori però non potevano più forag-' 
giare e buscar alla libera ; perciocché La-Fa- 
yetle congiuntosi con Sleuben e cogli stan- 
ziali pensilvanesi condottigli da Wayne, era 
diventalo si grosso che gl* incalzava vicino, e 
gli opprimeva, se si sbrancavano. In questo 
tempo pervennero a Cornwallis ordini da 
Clinton , perchè gli mandasse alla Nuova- 
Jorck una parte delle sue genti, sepperò non 
avesse allora per le mani alcuna i' .presa di 
importanza. Aveva Clinton avuta lingua del- 
l’approssimarsi dei Confederati, e dubitava di 
qualche gran nembo, che gli venisse a scoc- 
care addosso. Perciò temeva della Nuova- 
Jorck, dell’isole degli Stali, e Lunga, per di- 
fender le quali egli era troppo debole. Corn- 
wallis, per mandare ad elFetto le commissioni 
del capitano generale, avviò le sue genti verso 
le rive del fiume James, per poscia, varcato 
che lo avesse, recarsi a Portsmouth, dove 
avrebbe i richiesti soldati imbarcato per alla 
Nuova-Jorck. Ma siccome instava ferocemen- 
te alle spalle il marchese de La-Fayette, gli 
fu mesliero fare un po’ di fermata sulla sini- 
stra riva del fiume, e pigliar ivi un forte luo- 
go, affine d'i arrestare Tirapelo del marchese, 
e dar tempo a’suoi che trasportassero sull’altra 
riva le armi, le munizioni e le bagaglio. Pose 
adunque gli alloggiamenti poco lungi dal fiu- 
me in luogo forte, avendo sulla dritta uno 
stagno e nel mezzo e sulla stanca paludi. In- 
tanto la vanguardia americana guidala da 
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Wayne si era avvicinata. Gli Inglesi manda- 
rono avanti spie, perchè facessero credere 
agli Americani che già il grosso delle genti 
del Re avevano passato il fiume^ e che solo 
rimaneva sulla sinistra un debole retroguar- 
do consistente nella legione britannica ed 
alcuni fanti. Ossiachè i Repubblicani si la- 
sciassero pigliare a questo tranello, ovvero 
che si lasciassero troppo trasportare al valor 
loro, diedero dentro^ ed assalirono con mol- 
ta furia i Reali. Già gli stanziali della Pensih 
vania guidati da Wayne avevano passato la 
palude, e fieramente incalzavano 1’ ala sini- 
stra dei Reali ; e nonostante che questi fos- 
sero assai più numerosi^ sostenevano però i 
primi la battaglia con molto valore. Ma intan- 
to si erano gringlesi, oltrepassalo lo stagno, 
spinti contro 1’ aia sinistra, e, fugatala facil- 
mente, perciocché erano milizie, sì mostraro- 
no sul fianco sinistro di Wayne. Nel mede- 
simo tempo, distendendosi sulla sinistra loro 
oltre la palude, avevano spuntalo il suo fian-^ 
co destro, e facevano le viste di volerlo ac- 
cerchiare da ogni banda. La qual cosa, vedu- 
tasi dal marchese, ordinò tosto a Wayne, si 
tirasse indietro. 11 che fece egli , lasciando 
però due bocche da fuoco in poter del ne- 
mico. La-Fayelle soprastette buona pezza a 
Creen-springs per raccorre i suoi. Cornwal- 
lis se ne tornò a* suoi alloggiamenti. Non por 
tè perseguitare il nemicp, perchè era soprag- 
giunta la notte, ed il paese era diffìcile pei 
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luoghi boscati e paludosi. L’ indomani prima 
del lar del di ordinò a’ suoi cavalli, seguitas- 
sero il marchese, e noiandolo alla coda, gli 
iacessero tutto quel male che potessero. Il 
che eseguirono con niun altro effetto che 

• quello d’ intraprendere alcuni de* suoi solda- 
ti eh’ erano rimasti indietro. Forseché, se 

* Cornwallis avesse spinto il giorno seguente 
alla battaglia tutto il suo esercito contro i 
Repubblicani, gli avr^be condotti ad un to- 
tale sterminio. Ma molto gli stava a cuore il 
recarsi prestamente a Portsmouth, per ivi, 

" giusta i comandamenti di Clinton, imbarcar 

le genti per alla Nuova-Jorck. Varcato con 

( tutte le sue genti il fiume, giunse Corn-vvallia 

/ a Portsmouth, e fatta una diligente conside^ 

razione dei luoghi, trovò, che a patto nessa-> 
no non vi ai poteva fare un alloggiamento 
che forte fosse, e tutti quei disegni riempissCf 
che vi aveva fallo sopra il generale Clinton^ 
Intanto si adoperava diligentemente ad ìm-« 
barcar le genti. Gli pervennero in quel men- 
tre nuove commissioni da Clinton che reca- 
. vano, ritornasse a Williams- burgo , ritenesse 

le genti, fortificasse invece di Portsmouth il 
posto di Old point-comfort, perchè avesse 
in qualunque caso un sicuro ricetto. Della 
quale novella risoluzione del capitano gene- 
rale fu cagione dall’ un canto 1* aver ricevutd 
dall’ Europa un rinforzo di tremila Tedeschi, 
dall’ altro il desiderio che aveva di aver la 
via aperta per mezzo della strada di Haoi« 
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ptoi), e del fìiime James verso dì quella fer- 
tile e popolosa parie della Virginia, eh’ è po- 
sta tra i due fiutei James e Jorck. Ma fatto 
esaminare attentissimamenle la positura dei 
luoghi a Old-point-comfort, si trovò che an- 
che questo era un luogo impertinente a porvi 
il campo e che non poteva meglio di Ports- 
mouth rispondere a quei fini che si sarebbe- 
ro voluti ottenere. Laonde abbandonossi del 
lutto il pensiero di porvi le stanze. Ma sicco- 
me per le future operazioni della guerra si 
voleva ad ogni modo avere un alloggiamento 
fermo nella contrada mezzana tra i due fiumi 
eoprannominali, cosi Cornwallisy ripassalo 
eoo tutto il suo esercito di James, se ne iva 
a mettere il campo a Jork-tott^n. Noti potè il 
marchese noiare il nemico, mentre si imbàr‘< 
cava, perchè gli Americani, ch’erano nel suO 
campo, non vollero consentire a correre più 
sotto sin verso Potsmouthé Egli è Jork-town 
un borgo posto sulla destra riva del fìumc) 
Jork rimpeilo ad un altro più piccolo chia- 
mato Gloweester, il qual è fondato sull’ op- 
posta riva sopra una punta di terra, che spor- 
gendo indentro, mollo ivi restringe il letto 
del fiume assai profondo e capace di ricevere 
anche le più grosse navi da guerra. Scorre a 
dritta di Jork-town un rivo paludoso ; da 
fronte, sino alla distanza di un miglio, il pae- 
.se è largo e piano ; oltre di questo s* incon- 
tra un bosco bagnato a stanca dal fiume, 
a dritta da un rivo. Oltrepassato il bosco, la 
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campagna è aperta e coltivala. Tn questo lun- 
go Cornwallis attendeva con grandissima di- 
ligenza a ibrtiiìcarsi. Il marchese, il quale 
dopo il fatto di James-town si era riparato 
tra i due fiumi Mattapony e Pamunckey, i 
quali altro non sono che i due rami, che po- 
scia insieme uniti compongono il fiume Jork, 
udito delle nuove stanze prese da Cornwal- 
lis, passava un’ altra volta il Pamunckey, ed 
iva a porsi nella contea di New-Kent ; non 
che avesse in animo di assaltar l’Inglese, 
perciocché a ciò fare era troppo debole, ma 
per tenerlo a bada, ed impedirgli 1’ andare io 
busca, ed il foraggiare. In tal modo de La- 
Fayelte, al quale Washington aveva commes- 
so la cura di difendere la Virginia, con mi- 
rabile industria volteggiandosi e tenne a bada 
Cornwallis, e lo combattè virilmente, e final- 
mente lo condusse in luogo, dove potesse 
trovar accesso il poderoso oavilio di Francia, 
che fra breve si aspettava. 

Ma se sin qui si era la guerra di Virginia 
travagliata con vari, ma deboli accidenti, ora 
però quel disegno, il quale doveva con un, 
gran fatto por fine a tutta T americana guer- 
ra, diventava ogni di ed ogni ora più vicino 
al suo adempimento. Erano i capi della lega 
in A^merica informati, che il c^nte di Grasse 
colla sua arrfiata, e con un rinforzo di genti 
da terra era prossimo ad arrivare, e^non si 
indugiarono a fare tutti quei preparamenti 
che necessari credettero al poter trai* profitto 
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^alla prepotente Ibrza che erano per ac- 
quistare si per terra che per niare. Si abboc** 
carono a questo effetto a Wilher-fieUi Wa- 
shington e Rochambeaa. al quale abbocca- 
mento doveva, secondo 1’ ordine preso, tro- 
varsi anche presente il conte di Barras, che 
governava il navilio francese sorlo a Nuovo* 

Porto nell’ isola di Rodi ; ma quest’ ultimo 
per alcune sue altre bisogne non potè inter- 
venire. Si accordarono i due capitani di far 
l’iinpresa della Nuova- Jorck, e riluffando quel 
presidio nel mare, tor del tutto agl’ Inglesi 
quel Principal nido che di tanta utilità .era 
stato loro cagione in tutto il corso della guer- 
ra, ed era tuttavia. Le mosse, che poscia fe- 
cero, furono tutte consentanee a questa deli- 
berazione, e si appropriale, che, allorquando « 

fosse giunto in quelle spiagge 1’ ammiraglio 
francese, si potesse subito por mano all’asse- 
dio della città. Ne entrò Clinton in tanto so- 
spetto che per questa sola cagione aveva, 
siccome si è detto, voluto rivocare una parte 
delle genti di Cornwallis, priinachè avesse 
ricevuto quell’aiuto di Tedeschi. Sperava 
Washington di poter condor a buon fine la 
impresa della Nuova- Jorck, perchè era confi- \ 
deutissimo che gli Stali , massime i setten- 
trionali , soddisfatto avrebbero pienamente 
alle richieste che loro erano stale fatte, di 
fornir ciascuno un determinato numero di t 

soldati. Ma sebbene avessero in parte adem- 
piuti i desiderii del capitano generale, non 

6 * 


: -iJed by Google 



tù6 

avevano però mancato al campo tutte tjuetftf 
genti che avrebbero dovuto mandare, in gui-* 
sa eh’ egli che aveva sperato di avere in qutf'* 
sto gran bisogno un esercito di dodici iif 
quindicimila soldati del paese, non si trovò 
ad aver altro che quattro o cinquemila stan- 
ziali, ed altrettanti soldati di milizia, od irt 
quel torno. La fazione poi della Nuova Jorrk 
doveva riuscire assai difficile, avendovi den-> 
tro Clinton un forte presidio di piò di dieci- 
mila soldati: e non .si poteva ragionevalnienie 
credere di poterla fornire con si poca gente. 
Oltre a ciò aveva de Grasse fatto intendere, 
che stante gli ordini del suo Re, e gli accordi 
da lui fatti cogli Spagnuoli nelle Anlille, non 
avrebbe potuto sulle coste dell’ America ri- 
manere oltre la metà di ottobre; e certamen-< 
te si breve intervallo di tempo non avrebbe 
bastato ad operare la conquista della Nuova- 
Jorck. Finalmente si conosceva la ripugnan- 
za , che gli uffìziali di mare, specialmente 
francesi, avevano a superare lo scanno per 
entrar nel porto di questa città. Tutti que.sti 
pensieri turbarono la deliberazione di Wa- 
shington di assaltar la Nuova-Jorck ; e con- 
siderato che sebbene a questa impresa per la- 
pochezza delle sue genti non fosse capace, 
poteva però facilmente, e con molta spe- 
ranza di prospero successo recarsi contro 
Cornwallis nella Virginia , a quest’ ultimo 
partito si appigliò. Ma però siccome colle 
mosse già fatte aveva fatto nascere nella men» 



té Clinton il sospètto eh’ ei volesse recarsi 
contro la Nuova-Jorck, cosi malgrado che 
avesse volto 1’ animo ad un’ altra impresa, 
volle continuare a nudrire in quello con al- 
tre e più vive dimostrazioni il sospetto me- 
desimo, e ciò a fine che il capitano inglese 
non potesse apporsi e penetrar nel suo se- 
greto. Per la qual cosa, per condurlo più Co- 
loratamente nella trappola, scrisse lettere a 
parecchi de’ suoi capitani, od agli uffiziaii ci- 
vili, nelle quali ei palesava il suo disegno di 
voler correre contro la Nuova-Jorck, e poi 
artatamente le ebbe mandate per quelle vie, 
dove sapeva che sarebbero dal nemico' intra- 
prese. La cosa allignava, e Clinton entrava 
ogni di più in gelosia per quella sua città 
principale, e Vi moltiplicava dentro le difese. 
Nel medesimo tempo era partito dall’isola 
di Ilodi il conte dì Rochambeau con cinque- 
mila Francesi, e già era giunto vicino al fiu- 
me de! Nort. Si levava Washington dal sud 
campo di NevV- Windsor, ed andava ad in- 
contrarlo sulla sinistra riva. Accozzatisi in-- 
sicme ivano i Confederati a campo a Phiiis- 
burgo, Come se correr volessero a Kinsbridge, 
ed entrar neirisola stessa della Nuova-Jorck. 
Vennero' poscia a porsi effettualmente a' 
Kiiigsbridge, ed andavano bezzicando i post» 
britannici or qua, or là tutto all’ intorno del- 
r ìsola medesima. Nè conienti a questo gli 
uffiziali dei due eserciti accompagnati dagl’m- 
gegneri andavano continuamente sopravve- 
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dendo dai due lati I’ isola, raggiuslande carie 
dei luoghi particolari, e formando piante di 
diversi posti , e perfino delle forlificazioni 
stesse, alle quali si accostarono a tiro, d’ arti- 
glieria. Diedero anche voce che fosse tosto 
per arrivar al Sandy-hook il conte di Grasse, 
c per far parere la cosa più verosimile, si 
erano i Francesi recati verso il Sandy-hook, 
e verso le coste prospettanti l’ isola degli 
Siali, come se avessero disegno di aiutar 
r armata di Grasse a varcar quel passo, c ad 
entrar nel porto della Nuova-Jorck. Tanto 
abbondarono con questi tranelli che pian- 
tarono perfino una batteria alle bocche del 
fiume Rariton all’ indietro dei Sandy-hook. 
Raccolti tutti questi andari degli Alleati, fece 
Clinton avviso, che volessero far impeto con- 
tro la r^uova-Jorck, ed aspettava un vicinissi- 
mo assalto. Ma già era vicino il tempo che 
doveva schiarire questa posta, e quella benda 
che con tant’ arte era stata avvolta intorno 
agli occhi del capitano britannico, pronta a 
sciorsi ed a cadere. Quando ebbe Washington 
i certi avvisi che il conte di Grasse non era 
più lontano dal Chesapeack alle bocche del 
qual golfo ei sapeva che questi aveva rivolto 
il cammino, passava, improvvisamente il fìu- 
me Crotone, poscia quello del Nort, e tra- 
versata a gran passi la Cesarea, iva ad ac- 
camparsi a Trenton sopra la Delawara. Diè 
però voce, e fe' certe finte, che diedero, a 
credere a Clinton, che questo motivo aveva 
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fatto soltanto per trarlo dalla Nuova-Jorck, e , 
combatterlo con forze prepotenti alla campa- 
gna. Clinton credendosi d* ingannar l’ ingan- 
natore, non usci. Finalmente avendo il capi- 
tano della lega inteso, già essere, le prue fran- 
cesi vicine ad afferrare le americane -*ipiagge, 
varcata con grandissima celerilà la Delawara 
ed una parte della Pensilvania, compari im- 
provvisamente a capo d’ £lk, che è la testa 
dei golfo Chesapeack. Un’ ora dopo, e ciò so 
non fu destino espresso del cielo, fu certa- 
mente un maraviglioso appuntamento di ben 
ordita e concerlatissima impresa, arrivò a 
piene vele alle bocche del golfo il di ventot- 
to agosto il conte di Grasse con venticinque 
navi d’ allo bordo ; e non sì tosto arrivato 
pose mano ad eseguire quella parte del di- 
segno che gli era stata commessa. Bloccava 
le bocche dei due fiumi James e Jorck colle 
sue navi armate ; questo per tagliare ogni 
corrispondenza per la via del mare a Cort>- 
wallis colla Nuova-Jorck, quello per aprirne 
una al marchese de La-Fayelte, il quale già si 
era recato agli alloggiamenti di Williamsbur- 
go. A questo ultimo fine dubitando i confe- 
derali, che lord Cornwallis, accortosi di quel- 
r agguato, che gli si andava tendendo lutto 
airinlorno, non corresse contro il marchese, 
ed oppressolo colla prepotente forza che a- 
veva, non si salvasse verso le Caroline, per 
non corrompere la opportunità colla tardità, 
posti in sui legai minori da tremila soldaU, 
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indlto' l)Uòna é forl>itd gènte, sdito lat don^di- 
ta dèi marchese di San Simone, fecero loro 
aalìrè il Game James, sicehè tosto si coogiun' 
^ero coi soldati di La-Fayette. Cosi tutte le 
geoti furofto ridotte insietne a Williamsburgo. 
Ma siccome gl’ Inglesi avevano molto fortìG- 
dato Jorek-lown, e tuttavia lo lortiGcavano, 
così a volersene impadronire, era necessaria 
lina regolare oppugnazione, e perciò abbiso* 
gnavasi di molte e grosse artiglierie. Per 
questo era partito tre giorni prima dell’arrivo 
del conte di Grasse al Chesapeack dall’ isola 
di Rodi il conte di Bavras con quattro navi 
dì alto bordo ed alcune altre minori, colle 
quali aveva levato tutti gli stromenti più ne- 
cessari all’oppugnazione delle piazze. £ sicco- 
me non gli era nascoso che gl’inglesi stava- 
no con una gagliarda armata nel porto della 
Nuova-Jorck, cosi per non correr pericolo 
di non esser intrapreso, il che avrebbe rotti 
tutti i disegni, e guaste tutte le speranze, si 
era molto allargato neH’allo mare, e segandor 
le acque delle isole Babaine aveva il corso 
del suo viaggio dirizzato verso il Chesapeack. 
Intanto era arrivato alle bocche di questo 
golfo lo stesso giorno dei venticinque agosto 
colle sue quattordici navi l’ammiragJio Hood, 
e non avendovi trovato, fuori dell’aspettazio- 
ne suaj r amiqiraglio Graves, gli mandò tosto 
per una veloce fregata annunziando il suo 
arrivo, e senza por tempo in mezzo andò a 
congiungersi con lui con tutta la sua flotta 
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i!él {fOfio di Safidi'faoofc il giorno véoloUo^ 
l^on aveva Oraves, siccome da noi fu accen- 
nala, nissun avviso Hcevuto del futuro arri- 
to di Hood, ed oltre di ciò erano state le 
navi sue con grave danno travagliate dai tri- 
stissimi tempi durante la crociata nelle acque 
di Boston, e perciò non erano a mòdo nin- 
no pronte ad uscire. Nondimeno avendo egli^ 
il quale come anziano si era, recalo in mano 
il governo di tutta 1* armata, avuto tempesti- 
va notizia della partenza del conte di Barras 
dall’ isola di Rodi, aveva con tanta sollecitu- 
dine fatto lavorare al risarcimento delle navi 
che si trovò apparecchiato a salpare T ultimo 
di d’ agosto. Usci con diciannove navi d’alto 
bordo, e si avviò verso il Cbesapeack , dovO 
sperava di arrivare prima di Barras. Pare 
eh’ egli non avesse ancora nissuna contezza 
deli’ arrivo del conte di Grasse in quel golfo^ 
Ma non si tosto potò scoprire di lontano il 
capo Enrico, che osservò 1’ armata francese 
la quale consisteva in quel punto in venti- 
quattro vascelli, sorta di modo, che dal capo 
medesimo si distendeva sino allo scanno che 
chiamano il Middlegrùund. Si preparava in- 
contanente alla battaglia, quantunque avesse 
meno cinque navi del suo avversario. Da un 
altro canto il conte di Grasse, veduto compa-- 
rire l’armata inglese levatosi, con maravigliosa 
celerità d’ in sull* ancore, ed entrato nell’alto 
mare veleggiava, acciò non perturbasse la 
speranza della vittoria, alla volta del nemico.r 
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V intenzione dell’ Inglese era di combatlerer 
una stretta battaglia, poiché la condizione del 
tempo era si grave, che vi andava, se più si 
tardasse, tolta la fortuna dell’ armi britanni- 
che, ed il destino di tutta la guerra. Una to- 
tale sconfìtta avrebbe per gl’ interessi della 
Gran-Bretagna poco peggiori effetti partorito, 
che una battaglia larga e sciolta, la quale non 
potendo essere determinativa, avrebbe sem- 
pre lascialo i Francesi padroni del Chesa- 
peacb, e per conseguire Cornwallis nel me- 
desimo pericolo. Ma il conte di Grasse, il 
quale aveva buono in mano, non voleva re- 
care il giuoco vinto a partito, nè commettere 
all’ arbitrio dell’ incerta fortuna quello che 
quasi già sicura preda teneva in poter suo. 
Nella qual risoluzione tanto più si confermò’ 
che quindici centinaia de’ suoi marinari non 
SI trovavano sulle navi, impiegati essendo nel 
trasportar a terra i soldati di San Simone ; e 
fu si subita l’apparizione dell’ armata inglese, 
che non ebbe tempo a fargli rimontare. Solo 
si proponeva d’ intrattenere, e di dar tanto 
impaccio con affronti trascorrevoli, e lontani 
al nemico che potesse Barras sicuramente 
arrivare nel Chesapeack. Con questi diversi 
pensieri andarono all’incontro 1’ uno deH’al- 
tro i due nemici ammiragli. Si appiccò la bat- 
taglia molto aspra tra le due vanguardie, nella 
quale però entrarono anche alcune navi del 
mezzo. I Francesi, i quali non volevano troppo 
mordere , nè essere morsi , avendo anche 
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ricevuto non pocd danno, sì ritirarono indie-* 
tro, e condussero la vanguardia loro a ricon" 
giungersi colla restante armata. La prossimi^ 
là della notte, e la vicinanza delle nemiche 
roste obbligarono 1’ ammiraglio inglese a de- 
sistere dal cercar più oltre di mescolarsi cok 
nemico. Fu fatto grave danno altresì alla sua 
vanguardia. 1 vascelli più malconci furono il 
Shrewsbury, il Montagu, 1’ Aiace, l’ Intrepi- 
do ed il Terribile ; chè anzi quest’ ultimo fa 
ai rotto, che, non potendovisi più aggottare, 
fu costretto Gravea ad arderlo. Perdettero 
gl’ Inglesi in questo fatto tra morti e feriti 
trecento trentasei soldati e marinari ; i Fran-*' 
cesi poco più di dugento. Continuarono a 
starsene le due armate l’una a riscontro del-* 
1’ altra ancora pei quattro seguenti di ; ma 
godendo per lo più i Francesi il sopravven- 
to, e sempre persistendo nella risoluzione di 
non volerne venire ad una battaglia giudica- 
ta, più non si attaccarono. Finalmente, quan- 
do il conte ebbe inteso che Barras era entra- 
to sano e salvo colle navi armate e colle one- 
rarie nel Chesapeack, si ritrasse dall’ alto 
mare, ed andò a riporsi nel golfo, donde era 
partito. Volle anche la fortuna, in tutto con- 
traria agl’ Inglesi, che, nell’ atto del rientrare- 
nella bocca di quello, due fregale l’Iride ed 
il Richmond che si erano, durante la sua as- 
senza, introdotte dentro per {>ortare, sebbene 
ciò non sia loro riuscito, spacci a Gornwal- 
lis, tolte in mezzo dalle navi di Francia, 
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maneasero loro in preda. Graves, avendo le- 
navi sue fracassate, essendo il mare diventalo 
tempestoso, e venutogli meno il disegno di 
intraprendere Barras, era alcuni giorni dopo 
ito ad apportare alla Nuova-Jorck. Divenuti 
in tal modo i Francesi totalmente padroni 
del Ghesapeack, sbarcarono prima le armi e 
le munizioni portate dall* isola di Rodi; po- 
scia con grandissima sollecitudine si adope- 
rarono a traghettare colle votale navi da ca- 
rico, e colle più leggieri fregate l’esercito dì 
Washington da Annapoli (imperciocché a 
capo d’ Elk non sì era trovato in pronto suf- 
ficiente navilìo per operare un tal passaggio) 
alle bocche del fiume James, e di là a Wil- 
liamsburgo. Cosi fu tolta del tutto la campa- 
gna a Cornwallis, e le genti sue ch’erano net 
torno di settemila combattenti, si trovarono 
tutto ad un tratto per un mirabile concorso 
di prudenza umana, e di favorevole fortuna 
cinte da ogn- intorno d’ assedio, dalla parte 
di terra da un fiorito esercito di ventimila 
soldati, inclusi quattro migliaia di milizie, e 
da quella di mare, e per la via de* fiumi Ja- 
mes e Jorck da una armata di circa trenta 
vascelli di alto bordo, e da una moltitudine 
di legni di minore grandezza. Tutto 1’ eserci- 
to dei Confederati si era, come abbiam detto, 
raccolto dentro Williamsburgo, la qual città 
è lontana a poche miglia da Jorck-town. A- 
vevano però mandato una grossa banda di 
soldati, massimamente cavalli, sotto la con- 



i3S 

dotta del Signore de Choisy, e del generale 
Wjeden a campo sulla sinistra riva del fiume 
Jork rimpetto Glowcester per impedire che 
di là gl* Inglesi non uscissero a foraggiare. 
Si erano i Francesi alloggiati sulla sinistra 
dei campo a rincontro della dritta della città 
assediata ; distendendosi dal fiume sino alta 
palude } gli Americani si eran posti sulla de- 
stra, e congiuntisi coi Francesi presso la 
palude, accerchiavano quindi la sinistra della 
città sino al fiume sotto la medesima. 

Aveva Clinton, al quale si grandemente 
era a cuore il soccorrere Cornwallis nello 
stesso tempo in cui 1* ammiraglio Graves si 
era recato verso il Chesapeack, mandato a fa>^ 
re una fasione nel Connecticut. Sperava, te- 
nendo in sulle brighe questa provincia, farvi 
concorrere una parte dei nemici ; poiché av- 
visava ottimamente che rimanendo le forze 
loro intere attorno le mora di Jorck-town, 
avrebbe agli assediati convenuto arrendersi. 
Era il fine delia fazione 1* acquisto della città 
di Nuova Londra, ricca e prosperante terra, 
posta sulle rive del fiume Nuovo Tamigi. Fu 
1* impresa commessa ad Arnold, il quale po- 
co prima era tornato dalla Virginia alla Nuo-‘ 
va-Jorck. Era 1* accesso del porto di Nuova 
Londra reso difficile da due forti piantali sul- 
le due opposte spiagge, dei quali uno chiama- 
vano forte Trumbul, 1* altro Grìswold. Sbar- 
cati i Regi la mattina molto per tempo, age- 
volmente si fecero padroni del primo. Ma 
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^ intorno al secondo vi fu che fare assai. Vi si 

era gettato dentro a molta fretta il colonnello 
Ladyard con una banda di milizie ed il forte 
stesso era gagliardo, consistendo in una mu- 
rata quadrata con orecchioni ai quattro an- 
goli. Andarono ciò nonostante i Reali valo- 
rosamente air assalto, il quale se fu ieroce* 
non fu meno gagliarda la difesa. Si combattè 
prima coll’ armi da fuoco, poscia quando gli 
Inglesi pervennero, sebbene non senza gra- 
vissime difficoltà, e notabile strage loro, sul- 
le mura, colie picche molto arrabbiatamente. 
Entrati finalmente dentro gli assalitori, am- 
mazzarono e chi si arrendeva e chi resisteva. 
Arse quindi tutta la terra ; chi scrive a caso, 
chi a posta. Molte ricche navi vennero in po- 
tere di Arnold. Compiuta la bisogna, non ve- 
dendo gl’inglesi farsi all’ intorno alcun mo- 
tivo in favor loro, anzi romoreggiandovi i 
^ i popoli contro, se ne tornarono là, donde e- 

rano partiti non senz’ aver prima miserabil- 
mente laceralo tutto il paese , pel quale pas- 
} sarono. Fu questa spedizione dal canto loro 

^ una ladroneria del tutto inutile. Impercioc- 

t ' che poterono bene a posta loro tempestare e 

furiare nel Connecticut, che Washington, a- 
vendo questo movimento in piccolissimo con- 
' cetto, non si lasciò smuovere dal suo pro- 

' ^ posilo, sapendo benissimo, che a colui, al 

* quale ne fosse andata la vittoria di Jorck- 

town , ne sarebbe anche andata quella di 
'' tutta la guerra. In luogo di mandar genti nel 
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Connecliciil le faceva tulle riaconlrare nella 
Virginia. 

Riusciti vani i due tentativi fatti per soccor- 
rere Cornwallis, uno per mezzo della raccon- 
tala battaglia navale, I' altro per quello della 
fazione contro la Nuova Londra, Clinton ran- 
no una dieta di tutti i capi dell’ esercito e 
della armata, perchè tra di loro esaminassero 
e risolvessero quello che far si dovesse. Era 
a questo tempo arrivato dall’ Europa alla 
Nuova-Jorck 1’ ammiraglio Digby con tre va- 
scelli d’alto bordo, ed inoltre un altro di pa- 
ri portatavi era giunto con parecchie fregate 
dalle Anlille. E sebbene , nonostanti tutti 
questi rinforzi, Tarmala inglese non fosse an- 
cora eguale alla francese, tuttavia considera- 
ta la grandezza del pericolo, e l’importanza del 
caso, deliberarono i capi britannici di porsi in 
mare, e correre in sovvenimento dell’assediato 
esercito. La qual cosa, premendo il tempo, 
avrebbero essi voluto fare immediatamente. 
Ma i racconci da farsi alle navi rotte dalla 
battaglia gTimpedirono. Sperarono però che 
avrebbero potuto salpare ai cinque d’ otto- 
bre. Questo annunziò Clinton a Cornwallis 
per una .scritta in cifera, la quale, malgrado 
1’ estrema diligenza del nemico, gli fu il gior- 
no ventinove settembre ricapitala. Questa let- 
tera operò di modo nella mente di Cornwal- 
iis, che, abbandonate tutte le difese esterio- 
ri, si ritirò del tutto dentro la piazza. Della 
quale risoluzione gli uomini intendenti delia 
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guerra molto, e, secondo a noi pare, moUo' 
merilevoimenle il biasimarono, ed alcuni dei 
suoi capitani stessi ne lo avevano sconfor- 
tato ; imperciocché sebbene il capitano ge-^ 
nerale gli avesse annunziato, che aveva o- 
gni ragione di sperare, gli aiuti sarebbero 
partiti dalla Nuova Jorck il di cinque d* ot- 
tobre, ciò non di meno ei doveva considera- 
re, che questa speranza per molte impensate 
cause poteva sfallire, e che ad ogni modo i 
viaggi marittimi sono più di ogni altra umana 
impresa soggetti agli accidenti della fortuna. 
Dal eh* egli è manifesto, che doveva ogn’ in- 
dustria usare, ed ogni sforzo fare per man- 
dare in luogo la difesa ; ad ottenere il quale 
intento le fortificazioni esteriori gli offerivano 
un mezzo molto efficace. Erano esse assai 
gagliarde ; vi si era speso intorno incredibile 
fatica, e le genti erano a bastanza numerose 
perchè potessero convenientemente difen- 
derle. L’ aver poi le genti medesime stivate 
dentro di una terra, o per meglio dire di un 
campo trinceralo, angusto per tanta moltitu- 
dine, le ditese del quale erano tuttora imper- 
fette, ed esposto per ogni dove , eccello solo 
forse nel pendio della collina verso il fiume, 
ad essere solcato dalle artiglierie del nemico, 
non fu certamente partito che si potesse lo- 
dare. Forse credette, che il restringersi, ed 
il ritirarsi di dentro siccome pareva segno 
di timore, cosi sarebbe stato un nuovo spro- 
ne alla baldanza dei Francesi, perchè andas- 
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sero subito all* assalto, del quale non dubita- 
va di avere una compiuta vittoria. Ma Wa- 
shington era altrettanto prudente , quanto 
animoso i ed i capi francesi in quelle lontane 
contrade erano , ed a gran ragione , avari 
della vita dei loro, tutti poi ripugnavano al 
rendere dubbia un’ impresa, che ogni cosa 
annunziava dover esser certa. Per la qual 
cosa saviamente deliberarono di farsi avanti 
colle zappe nei lavori di una regolare oppu- 
gnazione, prima di voler coU’armi assalire la 
fortezza, 

Egli è Jorck-town, siccome abbiamo detto, 
una terra posta sulla destra riva del fiume 
Juri'k. In questa era ridotta tutta la somma 
della guerra. L’ avevano gl’ Inglesi cinta di 
foriihcazioni di diversa sorta. Dalla parte drit- 
ta, cioè superiore, 1’ avevano munita con un- 
serraglio di puntoni tra di loro uniti ed ac- 
coriiuaii per mezzo di uno steccato, il quale 
sopportava un terrato a foggia di parapetto, 
l puntoni erano assicurati vieppiù da palizza- 
te di frecce, e da abbattute d’ alberi e di ter- 
ra. Una fondura paludosa si distendeva a 
fronte di queste opere, e quivi avevano co- 
strutto un altro grosso puntone frecciato 
aneli’ esso ed affossato. Questa era la parte 
più forte della terra. Da fronte, cioè nel 
mezzo del circuito della piazza , avanti il 
quale girava anche la fondura, le difese con- 
sìstevano in una tela di grosse palificate^ ed 
in batterie che guardavano i dicchi, che a< 
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traverso la palude davano 1* adito alla palifi- 
• cala. Sai Iato sinistro della fronte avevan al- 
zalo un’opera a corno aflbssata ancb’ essa, ed 
impalizzata; e quantunque non ancora perfetta 
fosse, nondimeno già vi avevano aperte alcu- 
ne cannoniere. La parte sinistra poi, eh* è la 
inferiore, era assicurala da puntoni, e da sem- 
plici batterie attorniate con alzate di terra. 
Due altri piccoli e non ancora finiti ridotti 
erano stati costrutti alcuni passi più in fuori 
verso la campagna, affine di dar maggior 
(orza a questa parte, di verso la quale crede- 
vano principalmente avessero a venir le offe- 
se. Quivi la campagna era o piana o solcala 
da stroscie, ed opportuna agli assediatori. Lo 
spazio poi dentro le fortificazioni era mollo 
stretto e mal sicuro alla guarnigione. Dall’al- 
tra parte del fiume, vale a dire a Glowcester 
si era falla nn’ altra cinta con terrati e bat- 
terie, dove meglio il sito Io consentiva, ma 
però di poco momento. 

Incominciarono i confederati a lavorare 
alle trincee la notte de’ sei ottobre. Nel che 
procedendo con cautela fecero , nonostante 
che quei di dentro non avessero mancato di 
noiargli colle artiglierie, tanto frutto , rhe 
non tardarono a condor a termine tutta la 
prima 'circonvallazione, a rizzarvi su le bat- 
terie, ed a mostrar alla piazza poco meno di 
cento bocche da fuoco delle più grosse. Con- 
tro tanto impelo non avrebbero potuto resi- 
stere le meglio edificate mura, non che quella 
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Jorck-town ancora imperfcUe . Erano 
gl* [ngìesi occupali non solo nel difenderle 
e ripararle, ma ancora in finirle. La pochi 
giorni la maggior parte dei loro cannoni 
erano soffocati, le difese levate eie bombe 
traboccavano a copia in ogni luògo, e perii* 
no oltrepassata la terra, nei fiume dove ap> 
piccarono il fuoco ed arsero la fregala il Ca* 
ronte. Si vedeva manife.slaincnle, che il va- 
lor non bastava contro lauto furore, e che 
non avrebbe la difesa potuto durare liingo 
tempo. Le artiglierie degli assedianti erano 
governate dal generale americano Knox, il 
quale cosi in questa come in ti^tte le altre fa- 
zioni della guerra meritò lode di ottimo bom- 
bardiere, e fu operatore che i suoi in ciò 
tanto profittassero che i Francesi stessi re- 
stavano maravigliati all’ industria loro nel 
maneggiar questa sorta di armi. 

In mezzo a tanto pericolo ricevè Cornwal- 
lis lettere da Clinton, per le quali, ei gli face- 
va intendere, che sperava, che 1’ armata soc-^ 
corritricc avrebbe potuto passar lo scannò- 
ed entrar nell' alto mare il di dodici d’ otto- - 
bre, salvali i venti, e gli accidenti contrari. 
Lo avvertiva però, che tutte queste- cose era- 
no mollo soggette a ingambature ; c perciò 
gli tacesse a sapere, se potesse tenersi sino 
alla metà di novembre ; poiché nel contrario 
caso avrebbe egli fatto un motivo per la via 
di terra, correndo contro la città di Filadel- 
fia. Il che avrebbe fuor di dubbio fatto una 
BorTA, VoL. VII. 7 
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possente diversione in suo favore. Cosi scris- 
se il capitano generale a Corn\/allis. Perchè 
poi nei concieri da farsi alle navi si sia più 
tempo consumato di quanto i capi britannici 
si erano fatti a credere da principio, e come 
in ciò si siano ingannali si grossamente, che 
invece di uscir dal porlo della Nuova-Jorck 
ai cinque d' ottobre, come annunziato aveva- 
no, non siano usciti, che ai diciannove, a noi 
non è noto. Certo è, che l’annunzio e l’ino- 
pinato indugio furono causa che si perde 
1’ esercito. Imperciocché Cornwallis, stando 
a speranza del vicino soccorso, persìstette 
nella difesa, e si astenne da quelle risoluzio- 
ni, che lo avrebbero potuto salvare. Nel che 
però, se egli sì può scusare, dopo ch’ebbe la 
prima lettera di Clinton ricevuto, colla quale 
questi gli aveva annunziato che 1’ armata sa- 
rebbe partita il di cinque d’ottobre, non lo è 
ugualmente, siccome pare, dopo ricevuta la 
seconda, per la quale seppe, eli’ essa armata 
non poteva mettersi in via, se non se ai do- 
dici, lasciata anche la partenza medesima mol- 
to io dubbio. Non mancarono alcuni fra i ca- 
pitani britannici, i quali furono confortatori, 
abbandonasse quelle fievoli mura, ritirasse 
improvvisamente l’esercito sulla sinistra riva 
del fiume, altro scampo cercasse alla sua sa- 
lute. Lo consigliarono, trasportasse la notte 
la maggior parte delle sue genti a Glowce- 
ster; il che si poteva agevolmente fare per la 
copia del navilio, ebe si aveva in pronto dci^- 
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tro il fiume ; rompesse, cosa anche facile ad 
ottenersi pel caso impensato c per la supe- 
riorità delle forze, la schiera del signor de 
Cbolsy. Mostrarono, che allora si sarebbe 
trovato l’esercito in quella fertilissima regio- 
ne, che è posta tra i due fiumi Jorck, Bap- 
pahanock, dove per non aver essa fino allora 
patito nissuna percossa d’ armi, si sarebbero 
trovati cavalli e vettovaglie in abbondanza ; 
che sì sarebbe potuto dilungare, marciando 
velocemente, di cento miglia dal nemico ; che 
si sarebbe potato proteggere la ritirata con 
una coda di tremila soldati valentissimi a piò 
ed a cavallo. Argomentarono, che una volta 
guadagnate le terre oltre il fiume Jorck, si 
sarebbe potuto deliberare, se si dovesse cor- 
rere verso Filadelfia per andarsi a congiun- 
gere con Clinton, il quale vi sarebbe venuto 
per la Cesarea, ovvero volgersi verso le Ca- 
roline, tenendo le vie superiori per poter 
guadar i fiumi sopra le diramazioni loro ; ebe 
l’ uno e r altro partito offerivano pure qual- 
che speranza di salute ; perciocché Washin- 
gton non avrebbe potuto tostamente passare 
il fiume per seguitargli, a cagione del manca- 
mento delle navi, e non sapendo a qua^ meta 
s’ indirizzassero, sarebbe stalo costretto a di- 
videre in più parti il suo esercito. Aggiunse- 
ro, che quando anche avesse avuto pronta- 
mente le novelle della via, che intrapreso 
avessero, non avrebbe potuto tener loro die- 
tro velocemente; perche non avrebbe trovalo 
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nè stanze suffìcienli per alloggiare, nè forni 
per ispianar pane, che bastasse ad alimentare 
tanta moltitudine, Concludeltero, che il ri- 
manere era un abbandonarsi in una perdita 
certa, e che l’andarsene poteva olTerire qual- 
che occasione di salvamento ; e che in ogni 
caso la generosa impresa avrebbe con nuovo 
splendore le armi del Re illustrato. Se è fìsso 
colassù, dicevano, che si fiorito esercito non 
possa dalla cattività scampare, ciò non sia, se 
non dopo eh’ esso abbia ogni sforzo fatto per 
allontanarla, c dopo d’ aver onorato nome 
acquistato, e chiara fama presso gli uomini 
valorosi. Non volle Cornwallis, checché di 
ciò ne sia la cagione, prestar orecchio a que- 
sti consigli, e si risolvette a voler continuar a 
difendersi dentro le non difendevoli mura. 
Fors’ ei credette, poter resistere più lungo 
tempo, dover gli aiuti arrivare più presto, e 
non potere, se questi fossero arrivati, venir 
escusalo presso il suo Re, quando nella riti- 
rata perduto avesse 1’ esercito. Pensò forse 
finalmente che l’ incertezza di salvarlo per 
mezzo della ritirala fosse altrettanto grande, 
quanto quella dell' arrivo dei soccorsi. Ma 
quello che ne fosse la cagione, già le cose si 
volgevano a quel fatai fine, al quale erano 
incamminate. 1 Confederati s’ erano posti in- 
torno i lavori della seconda circonvallazione, 
e con incredibile diligenza procedendo molto 
s'avanzavano. Era ella soltanto a trecento 
passi dalla piazza. Cercarono gl’ Inglesi di 
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impedirgli cogli obici e colle bombarde. Ma 
gli altri colle arliglierie della prima circon- 
vallazione che continuamente fulminavano, 
operarono di modo che gli assediati non solo 
non poterono guastare, o ritardare i lavori, 
ma ancora furono in si fatta guisa battute le 
carinoniere>sulla sinistra parte, che le artiglie- 
rie di dentro non potevano più fare effetto 
alcuno. Il che fu di tanto maggior pregiudi- 
zio, che verso quella appunto quei di fuori 
distendevano le trincee loro . Rimaneva a 
jioterle compire, che si cacciassero gli asse- 
diati dai due ridotti esteriori, dei quali abbiatn 
favellalo , e eh’ erano situali sulla sinistra 
della terra. Comandò Washington, si piglias- 
sero d’ assalto. £ per destar emulazione fra 
le due nazioni, commise 1’ assalto del ridotto 
destro posto a riva il fiume agli Americani, 
quello del sinistro ai Francesi. Erano i primi 
condotti dal marchese de La-Fayette e dal 
colonnello Hamilton, aiutante di campo di 
Washington, giovane di grandissima, aspet- 
tazione. Sì trovava pure con essi il colonnello 
Laurcns, figliuolo del Presidente, eh’ era te- 
nuto prigione nella Torre di Londra, giovane 
anch’ esso di alla speranza, e che avrebbe 
dato pruove della sua virtù, se un’ acerba 
morte non I’ avesse poco dopo alla sua famì- 
glia ed alla patria tolto. Guidava i secondi il 
barone di ViomcniI col conte Carlo di Datnas, 
ed il conte di Due Ponti. I Capitani confor- 
tavano gli uni e gli altri, combattessero eoa 
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auimo forte ; quell’alllma fatica dover parto- 
rire nna perpetua quiete. Andarono all' aa- 
aalto con impeto grandissimo. Dall’ esito di 
esso dipendeva massimamente quello dell'as- 
sedio. Approssiraaronsi gl^' Americani cogli 
archibusi scarichi, e solo confidandosi nel- 
l’opera delle baionette. Arrivati, senza aspet- 
tare che si rimuovessero gli ostacoli delle 
palificate , ma superatigli con grandissima 
celerità, saltarono dentro. Non cosi tosto si 
erano gl’inglesi messi in punto di difendersi, 
che furono dall’ improvviso impeto oppressi, 
e se fu grande nell’ assalto la virtù dei vinci- 
tori, non fu minore la umanità dopo la vitto- 
ria. Concedettero la vita a tutti coloro che la 
domandarono, malgrado le recenti crudeltà 
esercitate a Nuova Londra. L’uffìziale inglese 
si arrendè a Laurens, il quale in questo fatto 
si portò da uomo valoroso, ed acquistonne 
buon nome presso i suoi. Pochi soldati vi 
perdettero la vita da ambe le parti. Dall’ al- 
tro canto vi fu maggiormente che fare. Ma 
infine i primi feritori ed i granatieri francesi 
incuorati dai Capi, superali tutti gli ostacoli, 
entrarono dentro colle baionette appuntale, 
c si fecero padroni del ridotto. Cosi furono 
con non minor gagliardia che utilità loro 
guadagnali dai Collegati i due ripari. Presen- 
tò Washington i due reggimenti Galinesc e 
di Due-Ponti, i quali si erano trovali nel fat- 
to, con' due cannoni di quelli che conquistati 
avevano. Non fecero gli assediali nissun mo- 
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tivo per ricuperare i due ridotti, e tosto gli 
assedianti gli rinchiudettcro dentro la secon- 
da circonvallazione, la quale si trovò allora 
compita sino al fiume. Ora la condizione degli 
assediati era diventata pericolosissima, e quasi 
disperata. Prevedeva ottimamente Cornwallis, 
che quando quei di fuori avessero piantale 
le batterie sopra la seconda circonvallazione, 
e con queste fulminato la piazza, non vi po- 
teva più essere speranza alcuna di poter re- 
sistere. Le artiglierie sue erano la maggior 
parte o imbarcate, o rotte, o senza carretti, i 
fossi scassali, le mura intronale, e quasi tulle 
le difese levale. Era egli a tanto bassamenlo 
condotto, che perduto 1* uso delle artiglierie 
più grosse, appena che potesse dar segno di 
difesa col trarre degli obici e di alcune più 
piccole bombarde . Olire di ciò stavano i 
Confederati apparecchiando certe batterie 
per trarre in arcata, e non si aveva dentro 
alcun riparo contro le offese delle palle di 
rimbalzo. In questo stato di cose, affine di 
rilardare, per quanto fosse in poter suo, il 
compimento delle batterie nemiche sulla se- 
conda circonvallazione, si risolvette il capita- 
no britannico a fare una sortita per farvi 
tutto quel guasto che potesse. Non credendo 
però, neanco con questo spedienle, potere 
sbrigarsi dal pericolo, io cui si trovava, nè 
prolungar le difese lungo spazio, scris.se a 
Clinton, che, essendo esposto ogni ora ad un 
assalto dentro fortificazioni rovinale, in una 
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terra poco alta alle difese, e con un presidio 
infievolito dalle ferite e dalle malattié , la 
condizione della Fortezza era molto incerta, 
e non portava il pregio che V armala, e le 
genti della Nuova-Jorck si mettessero a qual- 
che sbaraglio per soccorrerlo. Salivano gli 
Inglesi dalla terra la notte dei sedici sotto la 
condotta del colonnello Abercrombie, ed in- 
gannali i nemici coll’ aver dato voce che fos*r 
sero . Americani , s’impadronirono di duci 
batterie delle seconda circonvallazione, una 
francese e T altra americana. Non pochi dei 
Fcaocesi che le difendevano, rimasero uccisi. 
Inchiodarono undici pezzi di grosse artiglie- 
rie, e maggior male avrebbero fatto, se non 
che il visconte di Noailles, spintosi avanti 
prestamente, gli rincacciò, e rimesse dentro. 
Questa sortila riusci del tutto inutile agli as- 
sediati, poiché per r industria dei Francesi 
e le opere furono in breve tempo rassettate, 
e le artiglierie schiodate. Ora tutti i cannoni 
della piazza erano spenti ; solo gli assediali 
briccolavano ad ora ad ora nel campo degli 
assediatili qualche bomba, ma ciò con poco 
frutto e già veniva loro meno la provvisione 
delle bombe. Erano i soldati assai diradali, 
perduti d’ animo, rifiniti dalle fatiche. Niuna 
speranza rimaneva di difesa ; un assalto sa- 
rebbe stalo irreparabile. Stretto Cornwallis 
da ogni parte, c disperalo delie cose fu co- 
stretto di pensare per lo scampo suo a nuovi 
rimedi. Per la qual cosa deliberò di appigliarsi 


DigitiZ'id h/ 




/49 

a qncl partito cì)e avrebbe dovuto prima, 
quando era ancor tempo, abbracciare, e quC'^ 
sto fu di far passare improvvisamente il fiu- 
me alle sue genti, e cercar quello che sulla 
sinistra riva del medesimo determinasse la 
fortuna. Avvisava che quando anche non po- 
tesse sfuggir la cattività, l’ avrebbe almeno 
per qualche tempo ritardata, c che ad ogni 
modo i Confederati occupati nel perseguitar- 
lo, non avrebbero potuto si tosto volgere 
r animo e farmi ad altre imprese. Si prepa- 
rano le barche; la notte vi s’ imbarcano le 
genti, si lascian dietro le hagaglie, una pic- 
cola schiera, perchè capitoli, i feriti e malati,^ 
che non si possono trasportare, una lettera 
eli Cornwallis a Washington per raccoman- 
dargli alla generosità del vincitore. Già una 
parte è sbarcala a Glowccsler; già un’altra 
ha afferralo ; già si aspettavano le rimanenti; 
i venti erano in calma, le acque tranquille, 
tutte le circoslanli cose parevano il nuovo 
disegno favoreggiare. Ma in questo arrischie- 
vole momento ecco improvvisamente sorgere 
una spaventevole bufera che ogni cosa trasse 
a rovina. Le navi che tra.sporlavano le re- 
.sianii genti ne furono di forza spinte all’ in- 
giù del fiume, e f esercito si trovò ad nn 
tratto diviso in varie parti, le quali tra di 
loro non potevano comunicazione avere, nè 
vicendevolmente aiutarsi . Il pericolo era 
grande. Già si avvicinava la Iure del di. 1 
nemici avevano posto mano ad allumare le 
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artiglierie loro dcria prima c delia seconda 
circonvallazione, e con orribile rimbombo c 
fracasso fulminavano la terra. Le bombe tra- 
bocca vano a copia nel fiume. Ma la tempesta 
intanto si era tranquillata, le barche potero- 
no ritornare, ed essendo stalo chiuso dall’in- 
esorabile fortuna quest’ ultimo spiraglio di 
salute agl’ Inglesi, se ne tornarono essi, seb- 
bene non senza pericolo durante il tragitto, 

• là, dov’ erano sicuri di trovare od una certa 
Aiorle, od un’inevilabile cattività. Occuparo- 
no pertanto di nuovo Jbrck-town. Cornwal* 
lis non vedendo alle cose sue rimedio alcuno, 
ed anteponendo la vita de’ suoi valenti sol- 
dati all’ onore che avrebbero potuto acqui- 
stare in un mortalissimo assalto, mandò per 
mezzo di un tamburino dicendo a Washing- 
ton, si cessassero le offese lo spazio di ven- 
liquatlr’ ore, e si creassero intanto da ambe 
le parli commissari per accordar l’arrendi- 
mento dei posti di Jorck-town e di Glowce- 
sler. Rispose il generale dell’ America ( im- 
perciocché non voleva andar tanto in là col 
tempo pel sospetto degli aiuti ) che concede- 
va una tregua di due ore ; proponesse in 
questo mezzo i patti . Avrebbe desideralo 
Corn-wallis che i suoi avessero la facoltà di 
rilorn. 'irsene alle case loro, gl’ Inglesi in In- 
ghilterra, i Tedeschi in Germania, dando 
però la fede di non portar le armi contro la 
Francia, e 1’ America sino agli scambi. Desi- 
derò altresì , si regolassero gl’ interessi di 
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coloro fra gli Americani, i quali V esercito 
britannico seguitato avevano, od erano ve- 
nuti a parte della sua fortuna. Ma nè 1* una, 
nè 1’ altra di queste condizioni potè impetra- 
re, la prima, perchè il Re d’ Inghilterra non 
potesse i soldati cattivi adoperare nelle guer- 
nigioni interne, la seconda, perchè quella era 
una bisogna civile , fuori deli’ autorità dei 
Capi della guerra. Rispetto però a quest’ ul- 
tima tanto operò, che ottenne la facoltà di 
mandar per ispaccio, e senza che potesse 
essere ricerca, alla Nuova-Jork la corvettala 
Ronelta. Solo fu obbligato di promettere che 
tutte quelle persone che vi si sarebbero im- 
barcate, dovessero esser poste al ragguaglio 
dei prigionieri di guerra, ed in tale condizio- 
ne rimanersi sino agli scambi. Essendosi fi- 
nalmente, dopo varie pratiche, i due nemici 
capitani accordali intorno gli articoli delia 
resa, convennero nelle case di Moore i Com- 
missari degli accordi, dalla parte inglese i 
colonnelli Dundas e Ross, da quella dei Con- 
federali il visconte di Noailics, ed il colon- 
nello Laurens. Ai diciannove si formarono 
gli accordi. Fossero le genti da terra prigio- 
niere deli’ América , quelle di mare della’ 
Francia; ritenessero gli nffiziall le armi loro, 
e le bagaglie ; fossero i soldati (alti stanziare, 
c, per quanto possibì! fosse, raccolti in reg- 
gimenti nella Virginia, nella Marilandia e 
nella Pcnsilvania ; una parte degli ulTiziali 
dovessero rimaner nella contrada in compa- 
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gnia dei soldati ; gli altri avessero la facoltà 
di andarsene sotto la fede loro, o nei porti 
americani tenuti dagl’inglesi, od in Europa; 
la Bonella ritornasse dalla Nuova-Jorck, e 
fosse consegnata al conte di Grasse. Tutte le 
navi ed attrezzi navali furono posti in n^ano 
dei Francesi. Gii Americani ritennero le armi 
terrestri. Sommarono le navi al novero di 
venti, tutte da carico, oltre le fregate la Gua- 
daluppa ed il Fowey. Altre venti erano stale 
arse a tempo dell’ assedio. Si trovarono tra 
in Jorck-town e Glowcester cento sessanta 
cannoni, la più parte di bronzo, ed otto bom> 
barde. Il numero dei cattivi sommò, esclusi 
ì marinari, a meglio di settemila soldati, ma 
di questi più di duemila o feriti, o malati. 
Morirono degli assediati da cinquecento cin- 
quanta ; fra gli uffiziali di conto nissuno fuo- 
ri del maggiore Cochrane. Ebbero gli asse- 
dianti da quattrocento cinquanta tra morti e 
feriti. Deposie le armi, furono i vinti a’ de- 
stinali luoghi condotti. Se furono grandi, e 
di eterna lode meritevoli T industria ed il 
valore che dimostrarono gli Alleali durante 
V assedio, lo furono del pari la umanità e le 
cortesie che usarono ai cattivi dopo la vitto- 
ria. I Francesi massimamente furono in que- 
sto singolari. Parve che a niun’ altra cosa 
più pensassero che a quella di riconfortare 
e racconsolare con memorabili pruove di 
gentilezza e di liberalità i vinti. Nè contenti 
alle dimostrazioni, profferirono, e ciò con 
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istanze caldissimo, la moneta loro sì publtlica 
che privala. Rendè Coriiwaliis per le sue 
leUere pubbliche alla cortesia loro solenne 
testimonianza. Falle tulle queste cose, arri- 
vava, il di ventiquattro d’ottobre, alle bocche 
del Chesapeack I’ armala inglese consisiontc 
in venticinque navi di fila con due di cin- 
quanta cannoni e parecchie fregate. Era essa 
parlila dalla Nuova-Jorck il giorno dicianno- 
ve. Portava settemila soldati , e veniva in 
soccorso dì Cornvallis. Ma i Capi udito pri- 
ma il remore, poscia le vere novelle del dis- 
astro di Jorck-lowo, la ricondussero tosto, 
tristi e dolenti, alla r^uova-Jorck. 

Se al suono della novella di una tanta e si 
gloriosa vittoria si rallegrassero gli America- 
ni, non è da domandare. Tutti dimenticavano 
le passate sciagure, tutti gratificavano sè stessi 
colle speranze dell’ avvenire. Nìssun dubbio 
intrattenevano della independenza. Tulli ve- 
devano, che se la vittoria di Saratoga con- 
dotti gli aveva all’alleanza colla Francia, 
quella di Jorck-town gli doveva condurre 
alla condizione di una nazione libera e fran- 
ca ; che se quella era stata causa di una for- 
tunata guerra, questa doveva esserlo di una 
avventurosa pace. In ogni parte degli Stati si 
fecero feste e rallegramenti a si gran solleva- 
mento della fortuna d’ America, ed a tanto 
abbassamento di quella del nemico. Le lodi 
di Washington, di Rochambeau, di Grasse e 
di La-Fayelte andavano sino al cielo. ISé solo 


i popoli sì rallegravano, e ringraxiavano; ma 
il (Congresso la riconoscenza di tulli con so- 
lenni decicli confermava, llcndc pubbliche 
ed iininoriati grazie ai capitani, siccome pure 
a lutti gli uifìziali e soldati dell’ esercito vin- 
citore. Ordinò, si rizzasse a Jorck-lown di 
Virginia una colonna di marmo ornata cogli 
emblemi dell’ alleanza tra gli Stati Uniti ed 
il Re Cristianissimo , c vi s’ inscrivesse la 
compendiosa narrativa della dedizione del 
conte di Cornwallis. Decretò fosse Washin- 
gton presentato con due stendardi dei vinti, 
il conte di Roebambeau con due cannoni, si 
l'icbiedesse il Re di Francia, perchè fosso 
contento, si presentasse del pari il conte di 
Grasse. Andò altresì il Congresso con solen- 
ne processione alla chiesa, per rendere divo- 
te e liete grazie all’altissimo Dio dell’avuta 
vittoria. Decretò finalmente che il giorno 
tredici di dicembre fosse osservalo, come di 
ringraziamenti c di preci a cagione di quel- 
I’ evidente aiuto della divina Providenza. Nc 
a questo si ristettero le dioioslrazioni della 
gratitudine della Repubblica verso del capi- 
tano Generale della Léga. Gli stali, le Uni- 
versità degli studi, le Società letterarie con 
lettere pubbliche si congratularono, e delle 
cose latte molto il commendarono. Rispose 
a lutti assai modestamente, afTermando, altro 
non aver fallo, se non quello, cb’cra il dove- 
re suo di fare ; del rimanente con acconce 
parole, e la virtù dell’esercito, e 1’ ulil opera 
ilei possente c generoso allealo lodando. 
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Avrebbe voluto Washington si faltaracnte 
indirizzare l’avuta vittoria che ne fossero dei 
tutto gl’ Inglesi cacciati dalla lerraferma. A- 
veva principalmente posto l’occhio all’im- 
presa di Charlestown ; le quali cose tutte sa- 
rebbergli venute agevolmente fatte , se il 
conte di Grasse avesse avuto in poter suo di 
rimanere più lungamente su quei lidi. *Ma i 
comandamenti del suo Be, e questi mollo 
risoluti, il chiamavano nelle Antille. Alla vol- 
ta delle quali isole, imbarcati i soldati venuti 
col marchese di Santo Simone, ei fece vela 
il di cinque di novembre. Le genti vincitrici 
di Jorck-towo, parte si recarono sulle rive 
del fiume del Nort per vegghiar le cose di 
Clinton che tuttavia si trovava forte nella 
Nuova-Jorck, parte s’ avviarono presso le 
Caroline per ingrossar Greene, e conferma- 
re alla Lega l’acquisto di quelle province. Gli 
Inglesi, abbandonata intieramente la cam|>a- 
gria, dentro le mora di Charlestown e di Sa- 
vanna si ritirarono. Intorno a questo mede- 
simo tempo parti il marchese de La-Fayette 
per alla volta d’Europa desiderato, ed oltre 
ogni dire amato da quei popoli. Mollo il Con- 
gresso lo ringraziò dell' opera sua in favor 
dell’ America. Pregollo ancora, fosse presso 
i Ministri di Francia ad accordar seco loro 
le future cose, e molto tenesse presso il suo 
Re raccomandata la divota Repubblica. Wa- 
shington si riparò a Filadelfia, dove sovente 
si trovava a discorrere, ed a consultar col 
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Congresso sopra i casi della guerra e le fac- 
cende dello Siali), E lanlo lece ed operò clic 
gli affari apparlenenti alia guerra furono per 
r anno avvenire, più presto che nei passali 
stali fossero, espedili cd apparecchiati. Que- 
sto fu il fine della guciTa virginiana, il quale 
fu anche a un di presso quello di tutta la 
guerra americana. In tale modo fuaHlittadal 
caso di Jorck town la potenza britannica su 
quel Continente che d’ allora in poi, dispe- 
rali gli Inglesi di poter più instaurar l’ im- 
presa, pensarono non più all’ oileudere, ina 
soltanto al difendersi ; ed eccettuali i luoghi 
forti, o quelli, ai quali aveva I’ adito il loro 
prepotente navilio, che sono la provincia del- 
le Nuova Jorck, le circostanti isole, c le città 
di Charlestown c di Savanna, tutto il rima- 
nente era rilornato all’ obbedienza del Con- 
gresso. Cosi pel cambiamento della fortuna 
i conquistatori diventarono conquistati , e 
quei die nel corso di una crudele guerra 
r arte di questa, come da maestri, dai nemici 
loro imparavano, in si fatta guisa se nc in- 
lormarono, che la fecero tornar in capo agli 
insegnatoli. 

Nelle Antille intanto la fortuna non .si 
mostrava più propizia agl’inglesi, di quanto 
.si fosse mostrata sulla tcrraferma d’America. 
Era venuto a notizia del marchese di Bouillè 
che il governatore dell’ isola di Santo Eusta- 
chio, confidatosi o nella fortezza del luogo, o 
nella lontananza dell’ armala del conte di 
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Glasse, faceva mollo negligenli guardie. Sen- 
za mellerc pomo (empo in mezzo imbarcò alla 
Marliiiica dodici centinaia di stanziali, ed al- 
cune milizie del paese sopra ire fregale, una 
corvella, c quattro altri legni minori armali in 
guerra. Salpò, e vol.se il corso del suo viag- 
gio a Sani’ EuslacLio. Per meglio confermar 
il nemico in quc.sta sicurtà, nella quale ei si 
era addormentalo, diè nome che se ne iva 
all’ mconlro dell’ armala francese, la quale 
ritornava dall’ America. Arriva la nolte dei 
veulicinque novembre sopra l’ isola. Ma qui 
ebbe mollo a Iravagliarsi. L’ira del mare, 
gro.sso fuori dell’ usalo, non solo l’ impedì 
ili sbarcar lulli i suoi soldati, ma ancora le 
fregale allontanò dalla riva, ed i pali-scbermi 
fc’ rompere contro gli scogli. Si adoperò egli j 

con tanta industria, eh’ ebbe, comecbè non 
senza grandissima fatica, posto a terra quat- 
trocento soldati della legione irlandese con 
alcuni primi fei itori di due reggimenti fran- 
cesi. Queste genti, separale per mezzo di un 
mare fioltoso dalle campagne , correvano 
grandissimo pericolo ; poiché il presidio del- 
1’ isola .sommava bene a sctlecento valenti 
soldati. Ma il marchese di Bouillè da quel- 
)’ uomo animoso cb’ egli- era , nulla punto 
smarritosi alta clinicoltà del tempo, tosto, pi- 
gliò quella risoluzioue clte sola lo poteva con- 
durre alla vittoria. Questa fu di spingersi ve- j 

locemcute avanti, ed operar per sorpresa I 

quello r he per la quantità delle forze non 
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poteva. Arrivò improvviso vicino alla fortez- 
za ; e tale fu la buona fortuna , e la celerità 
sua, e tanta la negligenza del nemico che trovò 
la mattina a buon’ ora una parte del presidio 
cbe sicuramente se ne stava armeggiando sul- 
la spianata. Altri erano sparsi qua e là per 
le case e pei quartieri. Il primo avviso che 
ebbero gl’ Inglesi della presenza del nemico, 
imperocché anche quando gli videro compa- 
rire gli scambiarono per Inglesi, portando 
gl* Irlandesi gli abiti rossi, si fu una scarica 
di archibusale fatte loro addosso a mezzo ti- 
ro che tolse di vita alcuni, e molli più feri. 
Seguiva una baruffa. Il governatore Cokburn, 
che in quei punto ritornava da una cavalcala 
fatta per diporto, accorso all’ improvviso ru- 
more, fu fatto prigioniero. Intanto i feritori 
francesi si erano allargati, e girato alle spalle 
degl’ Inglesi si erano alla porta del Forte ac- 
costati. Vi accorrevano dentro disordinata- 
mente gl’ Inglesi, e si studiavano di alzar il 
ponte levatoio. Ma sopraggiunli in questo 
mentre i veloci Francesi, entrarono con quelli 
alla mescolata. Sopraffatti gl’ Inglesi dall’ im- 
provviso caso, e nissun ordine avendo che 
intiero fosse, poste giù le armi, si arrendero- 
no. Cosi venne tutta l’isola di Sant’ Eusta- 
chio in poter dei Francesi. Fu ricchissima la 
preda. Settanta pezzi di cannoni furono il 
frutto delia vittoria. Un milione di lire che 
era stato posto in sequestro dagl’ Inglesi, fu 
tosto dal vincitore generoso restituito agli 
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Olandesi^ ai quali apparteneva. II governato- 
re di Cokburti si richiamò di una somma di 
dugcnto sessantaquatlroniila lire, come di suo 
peculio, e questa gli fu con egual libertà con- 
segnata. Ma però Bouillc parti a bottino fra 
suoi soldati un milione e seicentomila lire 
che appartenevano all’ ammiraglio llodney, 
al generale Vaugban, e ad altri uf^ziali in- 
glesi, ed erano il frutto delle vendite fatte a 
Sant’ £ustachio. Cosi furono prima da La- 
motte-Piquet, poscia da Bouillé rapite ai ra- 
pitori le ricchezze di quest’ isola, sicché poco 
rimase in roano loro di si preziose spoglie. 

Le vicine isole di Saba e di San Martino 
vennero anch’ esse il giorno dppo in poter 
dei Francesi. Ma siili’ entrar di febbraio del- 
r anno susseguente i medesimi guidali dal 
conte Kersaint, e portati da sette navi sottili 
armate in guerra racquistarono all’ Olanda 
la colonia di Demerary , d’ Essequibo e di 
Berbice, dimodoché 1’ Inghilterra tutte le 
conquiste dell* ammiraglio Rodney , nelle 
quali molte liete speranze di prosperevole 
mercatura aveva collocale, con quella facilità 
e prontezza perdè colle quali le aveva falle. 

La Francia dal canto suo prima colla preser- 
vazione del Capo di Buona Speranza, poscia 
col ricupcramenlo delle colonie si acquistò il 
nome di fedele e disinteressato alleato, ed 
ebbe cagione di vieppiù congiungersi con » 

questi benefizi! gli Olandesi. j 

Falla la conquista di Sant’ Eustachio, ed * 
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essendo dalTAmerfca arrivato alla Martinica 
il conte dì Grasse, si delerrainaronou Fraa* 
cesi a seguitar il corso delle vittorie loro ; e 
trovandosi» tanto superiori dì forze si terre- 
stri che navali, non dubitavano di avere pro- 
speri ed importanti successi. Posero l’animo 
a voler assaltare l’ isola della Barbada assai 
ricca ; e siccome quella che è posta a soprav- 
vento dell’altre, molto accomodata al dominio 
di tutte. Due volte si avviarono con tutto 
r apparato necessario, e due volte i venti 
contrari gli ributtarono indietro, soffocato in 
tal modo il valor degli uomini dalla potestà 
troppo grande della fortuna. Si risolvettero 
allora a correre contro l’isola di San Cristo- 
foro che è situata a sottovento della Martini- 
ca. Vi arrivò il conte di Grasse il giorno-un- 
dici di gennaio con trentadue navi di fila, il 
marchese di Bouillé con seimila soldati. Sor- 
se 1’ armala nella cala di Bassa-terra dove le 
genti sbarcarono. Erano gli abitatori dell’ i- 
sola scontenti dei proprio governo, sia a ca- 
gione delia guerra d’ America che sempre 
avevano condannato, sìa per certe provvisio- 
ni che credettero agl’ interessi loro contra- 
rie, fatte dal Parlamento, e sia massimamen- 
te perchè le robe loro che avevano ammas- 
sale in Sant’ Eustachio, erano state poste sì 
aspramente a bottino da Rodney e da Vau- 
ghan. Perciò in luogo di ostar ai Francesi, 
sene stettero dall’ un de’ lati ad osservare. 
Gl’ Inglesi si ritirarono dalia Bassa-terra alla 
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rocca di Brimstone-hill. Erano da aetlccento 
ianli vivi, ai quali vennero poco dopo ad 
accozzarsi trecento soldati delle bande pae- 
sane. Era governatore dell’ isola il generale 
Frazer, vecchio capitano di guerra. Guidava 
le milizie un Shyriey, governatore di Anti- 
goa. Brimstone-hill è un greppo, siccome di 
salita assai ripida, cosi poco accostevole, e 
posto a riva il mare, poco distante dalia città 
della punta di Sabbia che è riputata la se- 
conda dell’ isole, e circa quattro leghe da 
quella della Bassa-terra che ne è la capitale. 
Ma le fortificazioni fatte sulla cima del pog- 
gio non erano alla naturale fortezza di questo 
corrispondenti, ed inoltre troppo ampie, per- 
chè potessero convenevolmente esser difese 
da si poco numero di soldati. Non cosi tosto 
furono ì Francesi sbarcati che partiti in 
quattro colonne marciarono alla volta di 
Brimstone-hill, e da ogni parte lo investiro- 
no. E siccome le artiglierie della piazza molto 
gli tribolavano, cosi conveniva loro di pro- 
cedere con grande temperamento, facendosi 
avanti con trincee, e parate di terra. Difetta- 
vano grandemente di grosse artiglierie ; per- 
ciocché la nave che le portava, era andata a 
traverso presso la punta di sabbia. Ma tanta 
fu la pazienza e 1’ industria dei Francesi che 
una gran parte ne ripescarono. Ne fecero an- 
che prestamente venire dalle vicine isole. Ol- 
tre a ciò tanto fecero che s’impadronirono 
di alcune assai ben grosse a piè dei monta 
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che erano siate mandate dall’ Inghilterra 
molto tempo prima, e che per negligenza del 
governatore non erano stale tratte sulla 
cima. ISè solo pigliarono le artiglierie, ma 
ancora una quantità non ordinaria di palle o 
di bombe. Cosi le armi e le munizioni, le 
quali il governo inglese aveva mandato per 
difesa della fortezza, venute, per la trascu- 
raggine degli uomini, in mano del nemico, 
servirono alle offese. Eppure il caso della 
vicina isola di Sant’ Eustachio avrebbe do- 
vuto tener i capi di San Cristoforo attenti e 
svegliati. Accivili in tal modo i Francesi di 
ogni cosa necessaria, e pigliati sui vicini pog- 
gi ì luoghi più acconci, diedero mano a per- 
cuotere colle artiglierie la rocca. Quei di 
dentro si difendevano francamente, e più che 
non si sarebbe potalo aspettare da si debole 
presidio. In questo mezzo tempo, tornato 
dall' America, si ritrovava l’ammiraglio Hood 
nella cala di Carlisle nella Barbada con ven- 
tidue navi di fila. Avute le novelle del peri- 
colo di San Cristoforo, quantunque fosse! 
tanto inferiore di forze al conte di Grasse, 
si pose in via per andare a soccorrere 1’ as- 
saltata isola. Salutala Antigoa dove levò il 
generale Prescot con circa due migliaia di 
soldati, veleggiò poscia alla volta della cala 
della Bassa-terra. Alla improvvisa apparizio- 
ne dell’ armata britannica si risenti tosto il 
ponte di Grasse e troncalo ogn’ indugio , 
fciolsp le ancore per a^d^rle all’ incontro. 
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Ciò fece egli per poter nel vasto mare meglio 
giovarsi del maggior numero de’ vascelli, pel 
quale prevaleva, ed anche per impedire che 
Uood non andasse a porre alia punta della 
Sabbia, donde avrebbe potuto vicinamente 
soccorrere Brimstone-hill. L’ ammiraglio in- 
glese che stava a riguardo, fece segno di vo- 
ler aspettare la battaglia; poscia ad un tratto 
indietreggiò, e ciò a line di tirar il conte di 
Grasse ad allontanarsi vie più dall’ isola. La 
quale cosa ottenuta avendo di leggieri, im- 
provvisamente voltò le prue verso la cala di 
Bassa-terra , ed opportunamente valendosi 
colle sue veloci navi del vento, vi arrivò, e 
gettò le ancore in quell’ istesso luogo, dove 
prima le aveva poste 1’ ammiraglio francese. 
La qual cosa non fu senza molto, non solo 
cordoglio, ma ancora lode del suo nemico, il 
quale rimase a questa maestrevole volta gran- 
demente ammirato. Lo seguitarono i Francesi 
e si attaccò, sebbene con poco frutto, la van- 
guardia loro con quella degl’ Inglesi. Venne 
poco poscia con tutta la sua armata il conte 
di Grasse, e die’ un feroce assalto alla ingle- 
se , le navi della quale si erano afiìlale di 
modo che stavano su due ancore colle pog- 
gio rivolte a terra, e le orzo al mare. Ne fu 
ributtato non senza grave perdita. Rinfrescò 
un’ altra volta la battaglia, ma con non mi- 
glior cvctilo di prima. Si astenne allora dal 
combattere, c se ne andò solamente volteg- 
giandosi alla larga per l^loccare dentro li| 
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cala Tarmala inglese e proleggere le conserve, 
le quali cariche di m'iiiizioni arrivavano dalla 
Marlitiica,e dalla Gnadaluppa. Hood, veduto 
che i Francesi attendevano ad altro che a 
noiarlo in quella nuova stanza sbarcò Prescot 
con tredici centinaia di soldati, i quali fatto 
voltar le spalle ad una banda di Francesi che 
là ai trovavano, si posero in un forte allog- 
giamento sopra di un poggio. Sperava che 
si sarebbe scoperta qualche occasione di soc- 
correre la rocca. Ogni cosa pareva promet- 
tergli una gloriosa vittoria. Aveva grandissi- 
ma confidenza che per la fortezza del luogo 
Frazer si sarebbe potuto tener lungo tempo. 
E .siccome aveva i certi avvisi che Rodney, 
ritoiiriato dall’ Europa con un rinforzo di do- 
dici nàvi d’alto bordo, si avvicinava, cosi era 
certo che, ove fosse arrivato, e congiuntosi 
con esso lui il conte di Grasse, e più ancora il 
marchese di Bouilld avrebbero avuto care- 
stia di buoni partiti. Già si prometteva nella 
mente sua la cattività di tutte le genti di Bo- 
uillé. Ma altre cose pensano gli uomini, ed 
altre* ne dispone il cielo. Già il marchese a- 
vendo spacciato duemila soldati contro Pre- 
scot, lo aveva costretto ad abbandonar la 
terra, ed a rifuggirsi di nuovo sulle navi. Da 
un’ altra parte scosse dall' impeto delle ar- 
tiglierie, diroccavano ad ora ad ora a grandi 
sfasciumi le mura di Brimstone-hill ; ed anzi 
quella parte, la quale fronteggiava il campo 
dei Francesi, tutta era caduta a terra. ISon 
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che una, ma parecchie breccie essendo fatte, 
vi si poteva entrare per assalto da ogni bao' 
da. Il governatore, perduta ogni speranza di 
conservar quella fortezza, e non volendo 
spettar 1’ assalto, il quale non avrebbe potuto 
riuscir che funesto a* suoi, chiese i patti. Fu- 
rono essi assai onorevoli pei soldati, utili agli 
isolani. In riconoscenza della valorosa difesa 
che dentro fatto avevano Frazer, e Sbyrley 
furono dal vincitore lasciati liberi, e francbi 
delle persone loro. Venuta per la resa di 
Brimstone bill tutta T isola di San Cristoforo . 
in poter dei Francesi, 1’ armala dell’ aromira- 
glio Hood, oltreché lo stanziar in quel luogo 
non poteva più essere di alcuna utilità, si 
trovava esposta, se non tutta, almeno parte 
ai colpi delie artiglierie che sulle più vicino 
spiagge avrebbero quelli potuto piantare. Nò 
era di poco momento la considerazione di 
doversi andare a congiungere coll’ ammira- 
glio Rodney che di breve si aspettava, o for> 
se già era arrivato alla Barbada. Ma avendo 
rannata francese cosi vicina, e cosi grossa, la 
cosa era piena di pericolo. Tuttafiata la ne- 
cessità delle cose non lasciava luogo a dubi- 
tazione alcuna. Laonde la notte che segui la 
capitolazione, essendo i Francesi lontani a 
quattro leghe, gl’ Inglesi, tagliati i cavi, ac- 
ciocché lutti i vascelli in uno, e nel medesi- 
mo punto potessero pigliar il vento, e l’ ab- 
brivo, ed in tal modo viaggiar più rannodati, 
se ne partirono, c senza iiissun intoppo nev^i' 
Botta, Vot. VII, 8 
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•gaado arrivarono alla Barbada. Quivi con 
incredibile allegrezza loro si accozzarono con 
■Rodney, il quale testé vi era giunto con do- 
dici navi delle più grosse. Fu il conte di 
'Grasse gravemente accagionato di negligenza, 
c di poco ardire per non aver istrettaincnte 
bloccato prima che partisse, o assaltato quan- 
'do partiva, o perseguitato quando era parli- 
'la r armata dell’ Ilood. Lo scusarono alcuni, 
allegando che avesse carestia di viveri ; che 
non fossero le sue navi a gran pezza si velo- 
ci, quanto le inglesi erano ; e che inoltre in 
una indispensabile necessità si trovasse di 
ritornarsene tosto alla Martinica per proteg- 
gervi le conserve che si aspettavano di breve 
dall’ Europa. Comechè questa cosa se ne stia, 
certo è, che queste, o negligenza, o necessità, 
e la congiunzione dei due ammiragli inglesi' 
riuscirono nel progresso del tempo non che 
di grande, di totale pregiudizio agi’ interessi 
della Francia, come per le cose che si diran- 
no, sarà di mano in mano, a chiunque legge- 
'rà, manifesto. In questo mentre 1’ isola di 
Monserrato si arrendè anch’ essa all’armi dei 
conti di Barras e di Flechin. Approdò il con- 
te di Grasse pochi giorni dopo alla Marti- 
' nica. 

In tal modo si era la fortuna britannica 
abbassata sì in America che nelle Anlille. Ma 
■ r armi del re Giorgio miglior ventura non 
• avevano in Europa di quella, clic nei lontani 
lidi dell’ Occidente si avessero. Che anzi le 
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cose sue si andavano dì giorno in giorno ri> 
ducendo in peggiore stalo con infinilo con- 
tento dei Confederali, massimamente della 
Spagna, la quale ne raccolse la prima i frulli. 
Era il duca di Crillon desiderosissimo d’ im- 
padronirsi del castello di San Filippo, sapen- 
do con quanl’ardore il Re cattolico bramasse 
di aver in poter suo tutta T isola di Minorca. 
Perciò nissuna diligenea, o artifizio di guerra 
aveva lascialo indietro per superare la for- 
tezza ; e tanto si era acceso nel batterla die 
1’ opera delle artiglierie era piuttosto maravi- 
gliosa che rara. Ma dubitando che la oppu- 
gnazione per la natura del luogo, che era per 
arte e per silo munitissimo, e per la gagliar- 
da difesa che vi facevano dentro gli assediali, 
troppo andasse in lunga, seguitò un consi- 
glio, il quale avrebbe dovuto grandemente 
abborrirc, e questo fu di sobillare, c di cor- 
rompere il governatore Murray, acciò gli 
desse per tradimento in mano quella fortez- 
za che per forza non si confidava di potere 
si tostamente conquistare. Aveva egli di cosi 
fare avuto commissione dal Re cattolico, il 
quale caldissimo essendo in su quest’impresa 
di Minorca, non ebbe a disdegno l’abbassarsi 
ad un atto tanto indegno della Maestà reale. 
Rispose gravemente, ed alteramente Murray 
a Crillon ; che allorquando un valoroso an- 
tenato di lui era stato dal suo principe ri- 
chiesto, perchè il duca dì Guisa assassinasse, 
.avevd quella risposta dato, che egli avrebbe 
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dovalo dare al Re di Spagna, quando gli 
commetteva di contaminar il caraliere di un 
uomo, il nascimento del quale tanto era illu- 
stre, quanto fosse il suo, o quello del duca di 
Guisa ; non gli scrivesse, o facesse parlar 
più, perciocché ei non voleva più altramente 
con esso lui comunicare che per la via delle 
armi. Rescrisse Crillon a Murray, che bene 
slava, e che la letteraadi lui aveva I' uno e 
r altro di essi in quella condizione collocati 
che loro ottimamente si conveniva ; e che in 
quella stima lo aveva confermato, nella quale 
sempre lo aveva avuto. Ma intanto le cose 
degli assediati erano ridotte ad una somma 
necessità. Quantunque saltati fuora avessero 
acremente assalito, e cacciato il duca di Cril- 
lon dal capo Mola, dov’ egli aveva il suo 
principale alloggiamento, ciò nonostante ri- 
cevettero per la debolezza loro maggior no- 
cumento, che utilità da questa fazione. Non 
avrebbero essi potuto pel poco numero loro 
a gran pezza bastare alia difesa di tante ampie 
fortificazioni, quand’ anche tutti fossero stati 
freschi di salute. Ma molto lontano da questo 
era il caso loro. Quei semi di scorbuto, dai 
quali erano i corpi loro infetti già prima del- 
r assedio, ora sviluppandosi, avevano questa 
mortale malattia lauto fatto montare, e mol- 
tiplicatala, e resala tanto feroce che ogni di 
appiccandosi ad un gran numero di soldati, 
questi o uccideva, o rendeva inutili alla dife- 
sa. Di questi effetti erano le principali cagio- 
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ni la carestia, o,per meglio dire, la totale pri- 
vazione degli ortaggi, Tessere i soldati stivati 
nelle sotterranee volte, Torribile puzzo di que» 
ste, T incredibile fatica che duravano nella 
difesa della piazza. Allo scorbuto, come se 
di sè stesso non bastasse a condurre alT ul- 
timo termine la misera guernigione, vennero 
a congiungersi le putride febbri, e la dissen- 
teria, peste tanto fatale dei campi; Ciò non- 
ostante sopportavano e sani, e cagionevoli 
con maravigliosa costanza i mali del còrpo, e 
le fatiche dell’ assedio ; ed in ciò erano infer- 
vorali, che non pochi già bacati essendo, e 
tocchi dai pestilènti morbi gli dissumtilavano,' 
ed ostinatamente affermavano èssere' sani,, 
perchè non venissero dai Capi loro delle mi-.' 
litari fazioni esentati; Cosi póneva che più 
per vigore dèlio spirito che per fortezza delle 
membra reggessero la vita. Alcuni furono 
veduti morire stando in sulle guardie. Ma in- 
fine più potè la natuèa inferma, che la osti--, 
nazione degli animi. Nell’ entrar di febbraio 
si trovò il presidio in tal inodo assòltigliatò,- 
che solo rimanevano seicento sessahta’solda- 
ti che fos.sero alti o tanto o quanto alle fazio-> 
ni : e di questi la maggior parte erano anche 
infetti di scorbuto. Temevasi che il nemico 
informato .di tanta debolezza non andasse al- 
T assalto, e còn una battagha di mano s’ im-' 
padronisse dei castello. Della qual cosa tanto 
maggiormenle si dubitava che le artiglierie 
già avevano la maggior parte delle difese sù-^ 
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periori diroccale. De* cannoni i pià erano o , 
scavalcati, o rotti, o imboccati ; e tuttavia i 
nemici continuavano a fulminare. In tale stato 
di cose il resistere più lungo tempo sarebbe 
stato piuttosto bestiale ostinazione, che uma- 
no valore. Si arrendè Murray a patti, i quali 
furono molto onorevoli al presidio. Avessero 
tutti gli onori della guerra; fossero, dato, 
però la fede loro, come prigioni trasportati 
in Inghilterra ; fosse fatto abilità a tulli i fo-» 
restieri di ritornarsene colle persone e colle > 
robe alle proprie case; ai Minorchesi, che a- 
vevano seguitalo le parti d* Inghilterra, fosse 
conceduto di potere godersi la patria, e lutti 
i loro beni. Uscivano i cattivi piuttosto om- 
bre che uomini, miserabili avanzi di tanti 
valorosi soldati. Stavano schierali dall’ una 
parte e dall’ altra i Francesi e gli Spagnuoli, 
Procedevano seicento, parte vecchi , parte 
decrepiti, parte maiali, e tulli emaciatissimi 
soldati. Seguitavano centoventi reali artiglie- 
ri, poi dugento marinari ; venivan dopo po- 
chi Corsi, e forse alcuni più Greci, Turchi e 
Mori. -Vedevano mesti, e compassivi i vinci-, 
tori passar in mezzo di loro i cattivi. Giunti 
ì venti al luogo, in cui dovevano depor le 
armi, diventò anche più pietoso di prima lo; 
spettacolo; poiché quivi sciamarono, cogli 
occhi pregni di lagrime, che a Dio solo quel-: 
le armi rendevano. La quale cosa non fu sen- 
za ammirazione veduta, ne senza lode raccon- 
tata dai generosi vincitori. Fu grande altresì^ 


i^r 

c degna di onorata ricordanza la umanità di 
questi. Onde stringendogli pure la pietà na- 
turale, e la forza della vera virtù cominciaro-. 
no i soldati gregari stessi a porgergli diversi 
rinfrescamenti, e con parole cortesi lodavano 
la loro costanza. Ma il duca, il conte di Crii- 
lon,%d il barone di Falkenbayen niuna cosa 
tralasciarono, per confortare i sani, se alcuno 
ve n’ era rimasto, e per curar i maiali, e gli 
uni, e gli altri di quelle cose fornire, delle 
quali'abbisognavano. lo ciò tanto si trava- 
gliarono che parevano più di quelli che dei 
propri soldati solleciti. Le quali cose, siccome 
scemano orrore alla guerra, cosi dovrebbero 
anche le nazionali rivalità, e nimicizie rad- 
dolcire e rattemperare. In colai modo i’ isola 
Minorca ritornò, dopo d’ essere stata bene 
ottani' anni in potere della Gran-Brelagna , 
sotto r imperio della Corona di Spagna. 

Quando si ebbero in Inghilterra le novelle 
di tanti e cosi gravi disastri, e massime dei 
pati di Jorck-town, si commossero maravi- 
gliosamente gli animi, e del desiderio di cose 
nuove s’ impressionarono. Già era venula a 
noia a tutti la lunghezza della guerra, c la 
enormità delle spese che in ella si erano fat- 
te, o tuttavia sì facevano. Ma le novissime 
sconfìtte accrebbero questa universale scon- 
tentezza; e colla diminuzione della speranza, 
delle vittorie era nato in ognuno un maggior 
desiderio della pace. Si vedeva rnanifesla- 
menle che lo sperare di poter ritornare una. 
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.altra volta in sulla guerra ofTensiva sulla tet*- 
raferma d’ America era dei lullò'vano; e che 
il costringere gli Americani all’obbedienza 
per mezzo della forza era cosa impossibile 
diventata. Le segrete mene per dividere quei 
. popoli, il terrore, e la crudeltà dell’ armi dei 
Barbari, i tentativi di tradimento, la distru- 
zione del commercio , la falsificazione dei 
biglietti di credilo, cose tutte cbe i Ministri 
britannici avevano messo in opera, e le vit- 
torie stesse di Howe, di Clinton e di Corn* 
wallis non avevano potuto tanto operare, che 
gli Americani facessero sembianza di volere 
air antica soggezione ritornare. E se furono 
costanti neir impresa, allorquando la nave 
loro si trovava inabissata, e vicina a sommer- 
gersi, come si poteva credere' che fossero per 
piegarsi ora eh’ ella era dai prosperevoli ven- 
ti dentro il desiderato porlo sospinta ? Egli 
era chiaro agli occhi dì tutti che la guerra 
contro r America non poteva più altro fine 
avere fuori di quello di ottenere, riconosciu- 
ta però la indejpendenza, i più onorevoli ac- 
cordi che si potessero. Da un altro canto le 
gravi perdile fatte nelle Antilie facevano di 
modo che si temesse di maggiori ; e si stava 
in molla apprensione rispetto alla Giaróaica, 
contro la quale si sapeva che i Borboni vole- 
vano dirizzare le forze loro con grandissimo 
apparato. II danno poi di Mioorca, e la per- 
dita di San Filippo, cosi forte castello, erano 
causa che si dubitasse anche di Gibilterra. 
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T ulte queste disgrazie imputavano i popoli, 
siccome sogliono fare, non alla contrarietà 
delia fortuna, ma alla insuffìcìenza dei miniai 
stri. La qual cosa, se non era del tutto senza 
ragione, non era però senza qualche torto. 
Coloro, che dentro il Parlamento, e fuori si 
erano ai disegni di quelli sin dal principio 
delia querela opposti, levarono un grandissi^ 
mo remore. Andavano dicendo, esser questi 
i presagiti frutti delia ministeriale impriideo' 
za ed ostinazione. Sciamavano, doversi cam> 
biare quest’ inetti e corrotti servitori della 
Corona ; doversi impedire che coloro, i quali 
la patria condotto avevano all’ orlo del pre- 
cipizio, non le dessero ad un bel tratto la 
pinta e 1* ultimo trabocco ; doversi infine a- 
prir la via alla salute collo scartare questi de- 
cennali intoppi ; doversi gettar via quest’ im- 
pronti istromenti di una infelice guerra. Que- 
ste vociferazioni erano conformi al tempora- 
le, e trovavano negli scontenti popoli buona 
corrispondenza. Inoltre a nissuno era nasco- 
so, che, poiché la necessità dei fati aveva o- 
perato si, che bisognasse calare agli accordi 
coll’ America, e la independenza di lei rico- 
noscere, non era convenevole che coloro, i 
quali tanto gli Americani avevano colle irri- 
tative leggi prima, e poscia coll’ armi troppo 
spesso a mo’ dei Barbari esercitate, asperali, 
essi accordi praticassero, riputando poco atti 
istromenti di buona pace gli autori di si aspra 
guerra. Già il generale Conway con molta 
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eloquenza orando nella* Gamerà' dei Comuni 
il giorno ventidue di febbraio aveva posto e 
vinto il partito, perchè si pregasse Sua Mae- 
stà, commettesse a suoi Ministri di non con-< 
tinuar più oltre i>el proposito di voler ridur-> 
re le Colonie alla leanza per mezzo della for- 
za e della guerra sulla terraferma d' Ameri-i 
ca. Ideila tornata poi de’, quattro marzo pose 
ed ottenne il partito, che coloro, i quali con- 
sigliassero al He di continuar la guerra of- 
fensiva sul continente della Settentrionale 
America, fossero chiariti nemici del Re e 
della patria. Per le quali cose tutte coloro che 
dirigevano le consulte segrete, dove le cose 
si stillavano, e si risolvevano si accorsero che 
era oggimai tempo di por mano al solito ri- 
medio del cambiamento dei Ministri. Vi era 
fra gli uomini un’ aspettazione grandissima. 
Infine il di venti di marzo, avendo il conte 
di Surrey mosso nella Camera dei Comuni, 
perchè si supplicasse al Re di far gii scambi 
ai Ministri, lord North alzatosi, e con molta» 
gravità favellando disse, che non occorreva 
si dessero più oltre pensiero di questa biso- 
gna ; perciocché il Re già aveva i presenti 
congedalo, e fra breve avrebbe nuovi Mini- 
stri crealo. Poscia continuò a discorrere che 
prima di torre congedo dalla Camera si cre- 
deva egli obbligato di renderle grazie deU’ap- 
poggio e del favore, che pel corso di tanti 
anni conceduto gli aveva. Aggiunse,, che unr 
successore di maggior, capacità di maggiore 




icnnò, c piu allo, e fal^o riempire quel luo- 
go, era facile irovaro ; ma più zeiautc degli 
interessi della patria, più fedele al suo Pi in- 
r:ipe, ed aiualor più sincero della eonstilu- 
zione, non parimente. Sperava che i nuovi 
Ministri della Corona) qualunque essi fosse- 
I ro, avrehhero tali consigli presi, che efFettual- 
mcnte avrebbero liberata la patria dalle pre- 
senti diKìcoltà, o si dentro che di fuoi i la sua 
umile bu’ltuia sollevata. Concluse, dicendo, 
die del rimanente egli era pronto a stare alla 
sua patria di lutti gli alti del suo reggimento; 
e che quando se ne volesse far una disamina, 
ei non era a patto nissuoo per sfuggirla. Fu- 
rono i nuovi Ministri creali di quelli, che 
nelle due Camere del Parlamento si erano 
più caldamente mostrati alla causa degli Ame- 
ric.ani iavorevoli. Tra questi il marchese di 
Rockingam fu eletto primo Lord del Tesoro, 
il conte di Shelburnc, ed il signor Fox se- 
gretari di Stato, lord Giovanni Cavcndish 
camerlingo ; 1’ ammiraglio Keppcl fu nel nie- 
y desimo tempo' crealo Visconte, c Capo del 
rnaesirat.o sopra le cose navali che chiamano 
1’ uffizio dell’ ammiragliato. Tanta fu l’alle- 
grezza dei popoli a queste elezioni , che si 
temette, quel di Londra non prorompes.se, 
come suol fare, in qualche improvvisa riolla. 
Ognuno era diventato confidentissimo che 
presto si sarebbe il fine della guerra, e di 
^ tante caiamiti rot jcguilo . Solo avrebbero 
voluto che i p\»li.'tossero onorevoli, c perciò 
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tutti desideravano, e pei nuovi Ministri spe» 
lavano che qualche evento favorevole la 
Gran-Bretagna riscuotesse da quel bassa- 
nienlo, in cui era caduta per gl* infelici casi 
avvenuti sull’ uscir del passato, ed in sull’en-^ 
trare- del presente anno. 
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(jrli Siali die esercilavano la guerra, non 
aspettavano altro per riempir i disegni che 
avevano ordito sul principiar del presente 
anno, che la perfezione degli apparecchi, la 
stagione favorevole e la occasione propizia. 
Stracchi gli uni e gli altri dalla lunga guerra 
si accorgevano ottimamente, che gli avveni- 
menti di questo medesimo anno avrebbero, e 
la fortuna di quella e le condizioni sue defi- 
nito. Non ignoravano neanco, che a chi ne 
tocca vicino alia pace, a quel ne va in peg- 
gio; perciocché non a tempo di riaversi. Per 
la qual cosa avevano tutti ingegno posto, e 
ponevano, ed ogni opera facevano, perchè 
fossero le armi loro si gagliarde, che doves- 
sero ad ogni modo restarne ai di sopra. Vo- 
levano gli Alleati principalmente ed acqui- 
star il dominio dei mari di Europa, e fare 
l’ impresa di Gibilterra, ed impadronirsi del- 
la Giamaica. 1 Francesi in ciò erano special- 
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mente, che si soccorresse alle cose loro nélté 
Indie orientali, le quali, nonostante il valore 
<Ii SiifTicn, e molle non men ostinala, che 
hene combattute battaglie contro Hughes, le 
cose loro erano andate in declinazione, e già 
le due importanti terre di Negapatam, e di 
Trincamale erano in poter degl’ Inglesi ve- 
nule. A. tutti questi fini, siccome pure a pro- 
teggere le proprie conserve, e quelle del ne- 
mico intraprendere s’indirizzavano i pensieri 
dei Confederati. Si erano perciò accordali, 
che le armale spagnuola ed olandese andas- 
sero a trovar la francese nel porto di Brest, 
c con quella congiuntesi ne uscissero poscia 
all’alto mare ; e correndo dallo stretto di Gi- 
bilterra sino alle coste delia Norvegia da ogni 
forza nemica lo nettassero. Era l’intento loro, 
che mentre le navi più grosse , oltralesi nei 
mari ed anche nei canali più stretti, le arma- 
le nemiche impedissero dall’ uscir fuori, le 
fregate spazzassero ogni cosa nell’ aperto, e' 
le conserve ed il commercio inglese sperpe- 
rassero. Nè a ciò si ristavano. Volevano al- 
tresì bezzicar continuamente, e tenere in ap- 
prensione le coste della Gran.Bi clagna , ed 
anche, se qualche favorevole occasione si a- 
prisse, scendervi e desiar il paese, e se i po- 
poli romoreggiassero, o non fossero difenso- 
ri pronti, farvi anche di peggio. A tutte que- 
ste cose fare erano molto atti, avendo', qu.'in- 
do le forze loro congiunte fossero, meglio di 
sessanta navi di fila con un numero roaravi" 
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glloso di velocissime fregale. Non avevano a 
gran pezza gl’ Inglesi nei porti loro una for- 
za che fosse sufficiente al resistere ad un sì 
formidabile apparato. Speravasi dal canto 
della lega che la guerra anliilese ed europea 
avrebbe in questo anno il medesimo fine a- 
vulo, che nel varcato quella *d’ America; e 
che in tal modo si sarebbe di breve conse- 
guito una lieta e felicissima pace. 

Dall’ altra parte in Inghilterra i nuovi reg- 
gitori dello Stato niuna cosa lasciavano inten- 
tata per soccorrere alle cose afllitte, e per re- 
sistere a quella piena, che loro veniva addos- 
so. Quello, che per l’ inegualità delle forze 
non potevano, speravano coll’ arte dei capi- 
tani, coll’ardire dei soldati, e colla opportu- 
nità delle fazioni conseguire. Mentre stavano 
apparecchiando 1’ armala, e tutte le cose ne- 
cessarie al soccorso di Gibilterra, impresa 
che sopra tutte le altre dopo quella della si- 
curezza del regno, stava loro a cuore, conob- 
bero, che prima dì tutto era mestiere l’ im- 
pedire la congiunzione 'dell’ armata olandese 
colla francese e colla spagnuola. Nel che si 
otteneva ancora e nel medesimo tempo, che 
s’ interrompesse il commercio che gli Olan- 
desi andavano facendo nel Baltico, ed il pro- 
prio dagli insulti loro si preservasse. Peril- 
chè fecero uscire dal porto di Porslmoulh 
r ammiraglio Howe con dodici navi di fila; 
avendogli commesso, andasse a volteggiarsi * . 
sulle coste d’ Olanda. La cosa tornò lor be- , 
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ne. Imperciocché T nerbala olandese, la qu9« 
le, commesse le vele ai vento, già era uscita 
dal Texel, abbandonato del tulio l’ imperio 
di quei mari, di nuovo era rientrata nel por- 
to. Howe dopo essere stato pel torno di un 
mese in crociata presso quelle coste, veduto 
che il nemico non faceva mostra alcuna di 
voler uscire un* altra volta, ed avendo per la 
insalubrità della stagione molti malati a bor- 
do, se ne tornò a porre in Portsmouth. Ma 
fu poco dopo mandalo al medesimo servizio 
in luogo dell* Howe 1* ammiraglio Milbankè, 
per opera del quale, comechè il commercio 
d’ Olanda dei Baltico non ricevesse danno 
alcuno, ciò non di meno quel d* Inghilterra 
fu tutelato, e soprattutto il passo pel canale 
della Manica all* armala nemica impedito. Cosi 
r Olanda, tanto chiara Repubblica nei tempi 
andati, fuori del valor dimostrato nella gior- 
nata di Dogger’s-bank nulla fece in questa 
guerra, che di sé, e dell* antica sua fama de- 
gno fosse. Tanto era ella dell’antica gloria e 
potenza scaduta ; miserabile effetto delle esor- 
bitanti ricchezze, dell* eccessivo amor del gua- 
dagno, e forse più ancora delle malaugurose 
Sette, che vi regnavano ; perciocché se in 
Repubblica quelle Sette, che risguardano il 
reggimento intorno dello Stato sono e qual- 
che volta utili a mantenere viva la libertà e 
la generosità degli animi nei popoli, non é 
. * nissuno, che non veda, che. quelle, le quali 
haoao per obbietto i Potentati esterni, par- 
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tori.scono un tulio contrario effetto, e fanno 
che, dalla rabbia in fuori, nissuno vivace spi- 
rilo si- conservi. Certamente il più manifesto 
segno, che s' indebolisce la forza, e si perde 
la indepeitdenza, si è in una nazione lo scel- 
lerato parteggiare pei forestieri ; e quest’ era 
per r appunto la condizione degli Olandesi 
di quei tempi. Quindi è che sul finir della 
presente guerra, se non fu l’Olanda all’ estre- 
ma condizione condotta, che anzi se ricuperò 
in gran parte le cose perdute, ciò all’ anni ed 
all’ iolerveniraento della Francia, piuttosto- 
che alle proprie forze si dee massimamente 
anzi intieramente riputare. 

Ripigliando ora il filo della storia là, don- 
de il lasciammo, si erano d’ intorno a questi 
tempi le certe novelle ricevute in Inghilter- 
ra, eh’ era pronta a salpare dai porlo di Brest 
una considerabile conserva volta alle Indie 
per recarvi rinforzi di soldati, d’ armi e di 
munizioni. Dubitandosi dall’ un canto della 
Giamaica, dall’ altro delle possessioni delle 
coste del Maiabar, non s’ indugiarono punto 
i Ministri, e fecero tosto uscire 1’ ammiraglio 
Barringloo con dodici navi d’ allo bordo, 
perchè andasse in cerca di quèlla conserva, e 
trovata la sfolgorasse. Esegui egli diligente- 
mente i comandamenti loro, ed arrivato nel 
golfo di Biscaia s’ incontrò nella conserva, la 
quale consisteva in diciotto navi onerarie, ed 
in due da guerra chiamate il Pegaso, ed il 
Proiettore, che le convogliavano. Era il lesa- 
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po brusco, ed il mare tempestoso. Ciò non 
di meno dava loro la caccia velocemente. 11 
vascello il Fulminante, molto franco veleg- 
giatore, condotto dal capitano Jervis, soprag- 
giungeva, e si attaccava col Pegaso, che era 
governato dal cavaliere di Sillano. Durò la 
battaglia , essendo le forae delle due navi 
pressoché uguali, per ben un’ ora molto fe- 
roce. Ma finalmente il Francese, morti o fe- 
riti molti de’ suoi , si arrendè. Essendo il 
vento fresco ed il mare grosso, appena Jervis 
potette una piccola parte dei prigionieri della 
predata nave marinar nella sua, e por dentro 
a quella una piccola parte de’ suoi. Portava 
perciò grandissimo pericolo che si riscuotes- 
sero. Ma arrivò in questo punto il capitano 
Maitland colla sua nave la Regina, e compi 
la bisogna. Ciò fatto, una folata gli separò. 
S’ imbattè poi Maitland in un’ altra grossa 
nave francese, chiamata 1’ Azionario, e com- 
battutala, dopo leggier contrasto, la pigliò. In 
questo mezzo le piò leggieri fregate avevan 
dato la caccia alle onerarie, le quali in sul 
primo apparir degl’ Inglesi,, dato il segno, si 
erano a bello studio, e con molta velocità 
sparpagliate. Dodici vennero in poter loro, 
grave perdita alla Francia. Imperciocché ol- 
tre le navi, le armi e le munizioni si da guer- 
ra che da bocca, meglio di undici centinaia 
di valenti soldati vennero in poter dei vinci- 
tori. Barrington colle predate navi, colle spo- 
glie, e coi cattivi felicemente rientrava nei 
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porli d* Inghilterra. Questi consigli di i'ar 
correre i vicini mari da ilolle spedile, essen- 
do riusciti bene, determinarono gl’inglesi di 
continuare nei medesimi ; al che lare tanto 
più volentieri si accostarono, quanto che nis- 
suna novella era loro pervenuta, che Tosse la 
grossa armata dei conl'ederati in punto d’ ar- 
rivare su di quelle spiagge ; e se le delibera- 
zioni delie Leghe furono in ogni tempo lente, 
perchè intricale, e di diversi interessi fram- 
mescolale, molto anche tali furono nella pre- 
sente occorrenza, quantunque la Francia e la 
Spagna fossero ardentissime nel desiderio di 
abbassar la potenza dell’ inveterato nemico. 
Perciò gl’ Inglesi, i quali con nissun altro, 
che con loro stessi si consigliavano, assai si 
avvantaggiavano colla potenza e coll’ unità 
delle deliberazioni. Per la qual cosa, entrato 
Barrington, mandarono fuori Kempenfeldt a 
correre il golfo di Biscaia, c commettendogli,’ 
che tutto quel male che potesse, facesse al 
commercio francese, l’ inglese proteggesse, e 
specialmente due ricchissime conserve, che 
frappoco si aspettavano, una dalla Giamaica, 
r altra dal Canada, dagl’ insulti del nemico 
preservasse. 

Finalmente dopo molto tempo consumalo 
invano, si erano i Confederati posti all’ ordi- 
ne per mandar ad effetto quelle imprese, che 
avevano disegnate. Il conte di Guichen pre- 
posto al governo della armata francese, e 
don Luigi di Cordova, capitano generale del- 
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1’ una e dell’ alira, salparono dai porto dì Ca- 
dice nell’ entrare di giugno con venticinciue 
navi delle più grosse tra francesi e spagnuo- 
le ; e volte le prue a tramontana viaggiavano 
alia volta dell’ Inghilterra col desiderio , e 
colia speranza di cavar dalle mani di quegli 
arditi isolani l’ impero del mare. Ivano piag- 
giando le coste di Francia, è mentre proce- 
devano nei viaggio loro venivano di roano in 
roano a congiungersi altre navi da guerra, 
che in diversi porli stanziavano, e roassima- 
roenie una maggiore squadra, che nel porto 
di Brest era sorta. Per tulli questi accosta- 
menti diventò l’ armata dei Confederati si 
numerosa, che vi si annoveravatio betie da 
quaranta vascelli grossi di alto bordo. Arrise 
la fortuna a questi primi conati. Incontratisi 
nelle conserve di Terranuova, e di Quebec, 
le quali erano convogliale dall’ ammiraglio 
Campbell con una nave di cinquanta, é pa- 
recchie fregale, quelle parte pigliarono, parte 
sperdeilero . Diciollo onerarie vennero in 
poter dei vincitori, assai ricca e preziosa pre- 
da. Le navi da guerra scamparono, ed entra- 
rono a salvamento nei porti d’ Inghilterra. 
Cosi i Francesi, con un insigne fatto, della 
perdita della conserva delle Indie sì ripiglia- 
rono. Ottenuta questa, se nón diffìcile, certo 
utile viilorià, e diventali del tutto padroni 
del mare, si recarono verso le bocche del 
canale della Manica, quivi schieratisi, come 
già altre volle fatto avevano, dall’ isola Scilly 
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al capo Ognissanli, stavano attendendo a 
quello, che fosse per succedere sulle coste 
dell’ Inghilterra, alla preservazione delie pro- 
prie conserve, ed al rapimento di quelle del 
nemico continuamente badando. I ministri 
britannici non se ne stavano neghittosi ; ma 
poste ventidue navi di fila sotto la condotta 
deli’ ammiraglio Howe, gli mandarono, uscis- 
se al mare, evitasse la battaglia trascorrendo, 
ogni opera facesse per proteggere la conserva 
della Giamaica, preziosa in sè stessa, e più 
ancora per la recente perdita della Canadese. 
Non mancò Howe a sè stesso ; ma da quel 
capitano pratico, eh’ egli era, tostamente sbri- 
gatosi dall’ armata nemica, veleggiava a po- 
nente di qnesta di verso la parte, dalla quale 
doveva venire la conserva. E tanto fu egli, o 
destro, e fortunato, che la cosa gli venne 
fatta. Peter-Parker, che faceva il convio alla 
conserva, questa stessa, e tutta T armata del- 
r Howe entrarono a man salva nei porti di 
Irlanda in sul finir di luglio. Se ne tornarono 
poscia i Confederati dopo l’ inutile mostra, 
non più fortunati, e non più ardili in questa, 
che nelle due prime stali fossero, nei porti 
loro. 

L’impresa però, intorno la qualocon mag- 
gior contenzione d’ animi si travagliava in 
Europa, quell’ era dell’ assedio di Gibilterra. 
Gl’Inglesi tutti erano in questo, che a quella 
Fortezza si soccorresse ; i Francesi, e massi- 
me gli SpagnuoU, che s’ intraprendessero < t 
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soccorsi. Questa cosa era venuta In gara tra 
di loro ; poiché oltre la gloria dell’ armi e 
1’ onor delle Corone, quella rocca era oppor- 
tunissima alla conservazione dell’ impero del 
mare Mediterraneo. Neanco mai in nissun’ al- 
tra fazione di guerra ebbero gli uomini tanta 
aspettazione collocalo, quanta in questa, e 
quest’ assedio pareggiavano ai più famosi, cosi 
dagli antichi, come dei moderni tempi. La 
pressa era grande in -Inghilterra per quel 
soccorso ; perciocché sapevasi, che di già 
dentro la rocca s’ incominciava ad aver care- 
stia di munizioni, massimamente da bocca, e 
che gli assediatoci avevano il largo assedio 
cambiato in oppugnazione, volendo con mi- 
rabili macchine, delle quali sarà per noi fa- 
vellato in appresso, far pruova di pigliare per 
forza quello, che colla fame non avevano po- 
tuto. Adunque mentre a quelle mura tanto 
per natura e per arte forti e munite sovra- 
stava un’ aspra, e non mai per lo avanti udita 
battaglia, i Ministri britannici facevano ri- 
scontrar in PortsmOQth tutte le forze navali 
del regno, incolse quelle, che stanziavano sul- 
le coste dell* Olanda, e le altre, che correva- 
no il golfo di Biscaia. Là concorrevano anche 
in gran numero quelle da carico, sulle quali 
con grandissima diligenza si abbarcavano le 
provvisioni. L’ impresa del soccorso di Gibil- 
terra bolliva forte. Infine sul principiare di 
settembre, essendo ogni cosa in pronto, Ho- 
.we, capitano generale dell’ impresa, accoui- 
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pagnalo dagli ammiragli Milbanke, Rober/o 
liugbea c Holham parti da cjoel porto, aven- 
do sotto la sua condotta, oltre quelle da cari- 
co, eh’ erano una gran moltitudine, trenta- 
quaUro navi d’ alto bordo, non poche fregate, 
e molli brulotti. Dalla fortuna di quell’ armala 
pendeva quella dell’assediata Fortezza. 

Peraltro le armi non erano i soli stroraen- 
tì che i nuovi Ministri della Gran-Bretagna 
volevano adoperare per arrivare al fine loro, 
che era quello di una fortunata guerra, e di 
una onorata pace. E siccome tutti i nemici 
loro, quando nella presente unione continuas- 
sero, vincere, e superar del lutto non ispe- 
ravano, cosi fecero pensiero di mettere scre- 
zio tra di quelli, e scomunargli con lare a 
ciascun di loro profferte di condizioni di pace 
separale, avvisandosi, che il rompimento del- 
la lega stalo sarebbe la più sicura via al con- 
seguiinenlo di una finale vittoria. Nel che spe- 
ravano ancora, che quando anch.e non aves- 
sero potuto ottenere l’ intento, avrebbero al- 
meno conseguilo quello di dar pasto, e di 
contentar i popoli della Gran-Brclagna, e 
rendergli, con dimostrare la necessità della 
guerra, alla continuazione della medesima 
meno avversi. Nò non era possente stimolo 
agli animi loro il pensare, che pure dovevan 
essi, volendo sostener quelle persone, che fin 
là tanto fuori, quanto dentro dei Parlamento 
sostenute avevano, amici ed autori di pace, 
6c non sinceramente almeno apparentemente 


■ 68 

dimostrarsi. Per tutte queste cagioni opera- 
rono di modo presso 1’ Imperadrice delle 
Russie, eh’ ella fece uffìzio di componimenlo 
colle Province Unite d’ Olanda col proporre, 
essendo a ciò fare dal Re della Grao-Breta- 
goa autorizzata, alla Repubblica una tregua, 
e quelle medesime condizioni di pace, che 
siat’ erano accordate coll’ Inghilterra nel trat- 
tato del mille seicento seltantaquattro. L’am- 
basciador di Francia, che allora si trovava 
all’ Aia, e che vegghiava queste pratiche, ga- 
gliardamente operò, perchè la cosa non aves- 
se effetto, esortando gli Stati Generali a man- 
tenersi in fede. Espose, che pure si erano 
colia Francia a non fare la pace coll’ Inghil- 
terra, se non se quando questa avesse rico- 
nosciuto r illimitata libertà dei mari, obbli- 
gati ; parlò dei concerti presi tra i due Stati 
intorno le operazioni navali da farsi contro il 
comune nemico, il rompere i quali sarebbe 
stato ugualmente poco onorevole alla Repub- 
blica, che dannoso al suo Re, loro fedele al- 
leato. Toccò finalmente della riconoscenza, 
che gii dovevano per la conservazione dei 
Capo di Buona Speranza, e per la ricupera- 
zione deir isola di Sant’ Eustachio e delie 
colonie di Surinam, 1’ una e 1’ altra operale 
dall’ armi dì Francia. Questi furono gli uffizi 
dell’ arabasciadore. Considerarono poi gii 
Olandesi, che quelle isole e colonie erano 
come altrettanti slalichi in inano dei France- 
si, e che poca speranza poteva rimaner loro 
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di ricuperarle, se essi dalla lega colla Francia 
si discostassero. Queste cose in un coll’ope- 
ra dei partigiani della Francia, i quali in que- 
sta occorrenza effìcacemenle si travagliarono, 
fecero di modo che gli Stati Generali non si 
dimesticarono alle proposte inglesi, e si risol- 
vettero a non dipartirsi dall’ amicizia di Fran- 
cia, allegando, che ciò molto bene si conve- 
niva a quella incorrotta fede, colla quale era 
sempre stata solita a procedere quella Re- 
pubblica. Nè migliore (ine sortirono le pra- 
tiche a questo medesimo fine introdotte pres- 
so i governi di Francia e di Spagna ; per- 
ciocché entrambi le offerte condizioni ricusa- 
rono, il primo, perchè aveva ferma speranza 
di cacciar del tutto gl’ Inglesi dall’ isole delle 
Antilie, ed ottenere poscia migliori patti in 
proposito della libertà dei mari ; il secondo 
per questi stessi motivi, e principalmente per 
quella leccornia, accresciuta anche dalia spe- 
ranza di aver in mano sua la Giamaica e Gi- 
bilterra, non considerando, che 1’ uomo or- 
disce, e la fortuna tesse ; 1* uno e 1’ altro poi 
per osservare il patto di famiglia, e per con- 
servare intatto r onore delle loro corone, il 
quale sarebbe grandemente offeso ad un somi- 
gliante abbandono fatto dell’ alleato loro. Ma 
i Ministri britannici avevano non poca spe- 
ranza, che pei maneggi loro si potessero ri- 
durre le cose a qualche composizione cogli 
Stali Uniti d' America. Per questo avevano 
mandato per iscambio al generale Clinton il 
Botta, Vol. VII. 9 
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Carleton, uomo, il quale per la prudenza ed 
umanità dimostrate nei passati fatti della ca- 
nadese guerra era in buona voce presso gii 
Americani. Gli diedero facoltà, siccome pure 
air ammiraglio Digby, di accordar la pace 
cogli Stati Uniti, riconoscendo la indepen- 
denza, e concludendo con essi un trattato di 
amicizia e di commercio. Ma gli Americani 
considerarono , che a quel tempo nissuna 
legge era stata fatta dal Parlamento, che au- 
torizzasse il Re a concludere o pace, o tregua 
coir America, e che per conseguente queste 
•èrano offerte e promesse, che i Ministri face- 
vano di per sè stessi, e che il Parlamento 
avrebbe potuto disdice. Conoscevano la ripu- 
gnanza, che aveva grandissima il Re ai rico- 
noscere la independenza loro. Perciò entra- 
'rono io gran sospetto, che ci covasse sotto 
qualche occulta frode, o malizia. Nel quale sì 
confermarono anche maggiormente, quando 
intesero le novelle, che i Ministri avevano 
introdotto pratiche d’ accordi separati presso 
'gli altri Potentati guerreggianti d’ Europa. 
Per le quali cose tutte si fermarono onnina- 
mente in 'questa sentenza, che questo fosse 
un andirivieni britannico fabbricato a bello 
studio per disgiugnergii tra di loro, e per 
menargli per parole . Sospettavano che il 
trattamento' dell’ accordo fosse stato con ar- 
tilìzio degl* Inglesi osato per deviargli dalle 
provvisioni della guerra, e per farsi più facile 
r oppressione loro. Fece anche a questo tera- 


po il Minislro francese presso il Congresso 
grandi uffizi, perchè si sturbasse la pratica, e 
non si desse retta a queste proposte, dall’ lina 
parte la mala fede britannica, dall’ altra la 
lealtà e la generosità del suo Re esponendo, 
e con vivi colori dipingendo. Parve invero 
una gran cosa a coloro, che reggevano i con- 
sigli dell’ America, il rompere sul bel prin- 
cipio dello Stato loro le promesse, e lo scam- 
biar in una non sicura amicizia una provala 
alleanza. Perilchè ricusarono. Dichiarò il 
Congresso non potere, nè volere in alcun 
negoziato particolare, nel quale T alleato loro 
non partecipasse, entrare. E perchè da nissu- 
no potesse stimarsi poco sincera la fede della 
Repubblica, e per tor ogni speranza all’ In- 
ghilterra, ed ogni sospetto alla Francia, i 
particolari Stati tutti decretarono, che non 
mai sarebbono divenuti ad una pace coll’In- 
ghilterra, se non vi fosse stato il contento 
dell alleato ; chiarendo anche nemici alla pa- 
tria coloro, i quali tentassero di negoziare 
senza 1 autorità del Congresso. In colai modo 
si ruppero sul principiar del presente anno 
le pratiche della pace, perchè le cose della 
guerra non erano ancor mature, e perchè in 
mezzo a tanta scambievole diffidenza nissuna 
(orma di concordia si poteva trovare, se non 
era dall’ ultima necessità indotta. 

Andando le cose in America a questo cam- 
iniuo, nelle lontane isole dell’ Occidente già 
s incamminavano elle a quel fatale caso che 
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doveva por fine all* aniillese guerra, non aU 
, trimenli che quello del Cornwallis aveva con- 

• eluso l’americana. Eransi dai Confedera*' 

quei maggiori apparali che possibili fossero, 
fatti, per fare una volta l’ impresa della Già* 
xnaica. Avevano gli Spagnuoli una possente 
armata, ed una grossa banda di soldati nelle 
^ isole di San Domingo e di Cuba, 1* una e 

1’ altra fornitissime di ogni cosa, e pronte a 
^ partire per ogni qualunque fazione che si vo- 

lesse tentare. Il conte di Grasse poi si trova- 
• va nel porlo del Forte Reale della Martinica 
con trentaquattro grosse navi di fila, con al- 
^ tre due di cinquanta cannoni, con due arma- 

le in fiuta e molte fregate. Quivi attendeva 
a racconciarle, e stava aspettando una secon- 
da conserva partita da Brest sul principio di 
febbraio , la quale gli recava una egregia 
quantità di armi e di munizioni, delle quali 
abbisognava. Rassettato che avesse il navilio, 
e ricevuto i nuovi fornimenti di guerra, in- 
tendeva di andar a congiungersi a San Do- 
. xningo cogli Spagnuoli, e correre quindi uni- 

tamente contro la Giamaica . Effettuata la 
congiunzione avrebbero avuto gli alleati una 
armata di sessanta navi di fila, e da quindici 
in ventimila soldati da sbarcare, forza prepo- 
tente, e tale che una somiglievole non s’ era 
raai in quelle spiagge veduta. Non avevano a 
gran pezza gl’ Inglesi forze nè terrestri, nè 
marittime, le quali fossero sufficienti a con- 
trastare a tanto apparato. Imperciocché Rod- 
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ney, il quale si trovava a questo tempo alla 
13at'bada dopo la congiunzione sua ivi falt<i 
con Hood, e Tarrivo dall’ Inghilterra di altre 
tre navi, aveva sotto il suo governo non più 
di trentasei vascelli di alto bordo, soldati da 
sparnaiare per le guernigioni delle altre isole 
pochi, e nella Giamaica stessa si avevano so- 
lamente sei battaglioni di stanziali, con anco 
entrovi, secondo 1’ usanza di quei paesi, mol- 
te paghe morte, e le bande paesane. Il terro- 
re vi era grande, ed il governatore dell’ isola 
vi aveva promulgalo la legge marziale, perla 
quale veniva a cessare ogni autorità ne’ niae- 
strati civili, ed a conferirsi tutta ai Capi della 
guerra. 

li* ammiraglio Rodney conosceva benissi- 
mo che tutta la fortuna dell’ aniillese guerra, 
e quella di tutte le possessioni inglesi in quei 
mari totalmente pendevano dall’ intrapren- 
dere la conserva di Brest, primachè ella ar- 
rivasse nei porti della Martinica, e dall’ im- 
pedire che r armata francese non andasse adL 
accoppiarsi colla Spagnuola a San Domingo. 
Per ottenere il primo di quest’ intenti era 
egli uscito al mare, e talmente aveva la sua 
ilotta arringala a sopravvento dell’ isole, che 
ella si distendeva dall’ ìsola Desirada sino a 
quella di San Vincenzo in su quella via, la 
quale tengono per 1’ ordinario le navi che 
vengono d’ Europa per recarsi alla Martini- 
ca. E per maggiore sicurezza aveva anche 
fatto affilar le sue fregate più in là a soprav- 
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veolo, perchè speculando (uito all' intorno 
avvisassero prontarnente 1’ avvicinarsi del 
nemico. Ma ì Francesi che pure subodoralo 
avevano qual cosa, invece di andare al solito 
viaggio per alla Martinica, la conserva loro 
talmente avviarono, che, torta la via a destra 
verso setlentrione< passarono a tramontana 
della Desirada, e poscia piaggiando a sotto- 
vento la Guadaluppa e la Domenica, la con* 
dussero a salvamento a Porto-Reale della 
Martinica. Fu questo mollo opportuno rin- 
frescamento ai Francesi, e d’ intinilo cordo- 
glio cagione agl’ Inglesi, ai quali nissun’ altra 
speranza rimaneva al preservarsi da una to- 
tale rovina in quei lidi, fuori di quella d'im- 
pedire la congiunzione delle due armale fran- 
cese e spagnuola in San Domingo. A questo 
fine andò Rodney a porsi al Gros-Islet in 
Santa Lucia, dove stava continuamente alla 
vista, e per la vicinanza de’ luoghi poteva fa- 
cilmente, e spacciatamenle venire informalo 
di quello che si facesse il nemico al Forte- 
Reale. Faceva sopravvedere diligentemente 
il mare dalle veloci fregate. Attendeva intan- 
to a far acqua e viveri, ed a porsi in grado 
a poter bastare ad una lunga crociala. 

In questo mezzo il conte di Grasse, poiché 
il tempo, era da spenderlo in operare, e non 
volendo più oltre indugiarsi al mandare ad 
effetto le coramessioni, che aveva dal suo Re 
ricevute, e che di tanta importanza erano alla 
gloria ed alla prosperità del Reame di Fran- 
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eia, comandò alle navi della conserva, nel 
presei'vamento delle quali consisteva tutta la 
.speranza dell’ impresa della Giamaica, uscis- 
sero dai porto, e faceva lor fare 1’ accompa« 
gaatura dai due vascelli di guerra il Sagitta- 
rio e lo Sperimento. Poco poscia le seguita- 
va egli stesso con tutta l' armata. Avrebbe 
voluto, andando a seconda dell’ etesio, indi- 
rigersi direttamente a San Domingo. Ma pre- 
veggeva ottimamente, che si facendo, ed in- 
gombro, com’ egli era, con una conserva che 
sommava meglio che a cento legni passaggie- 
ri, ed in tanta costanza di vento, non avrebbe 
potuto tanto vantaggiarsi, che 1’ armata in- 
glese non sopraggiuugesse. La qual cosa lo 
avrebbe costretto alla battaglia, eh’ ei voleva 
c doveva schivare. Perciò pigliò altro parti- 
to. Prendendo voga verso tramontana, iva 
con tutto il suo ifumerosissimo navilio ra- 
dendo le spiagge delle isole. Era questo un 
molto conveniente consiglio , e ne doveva 
r ammiraglio francese sperare un felice e- 
vento. Poiché in tal modo conoscendo i suoi 
piloti mollo meglio degl’ Inglesi le giaciture 
di quei lidi, la maggior parte francesi, o spa- 
gnuoli, potevano più presso a questi spignere 
le navi. I diversi canali poi, che fra quelle 
frequenti isole si frappongono, e sicuri ricet- 
ti, e comodi venti offerivano contro il perse- 
guitante nemico. Oltre a ciò poteva egli or- 
dinar di modo le sue navi, che quelle da ca- 
rico costeggiassero terra terra , mentre le 
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guerresche sì appellerebbero al di fuori con- 
tro le nemiche. Dal che ne poteva nascere 
facilmente, che le inglesi ne fossero spinte a 
sottovento ; e perciò fosse lasciala libera la 
via alle francesi per a San Domingo. Con 
questo consiglio sperava il conte di Grasse 
di potersi appoco appoco sguizzare sino ai 
luogo destinalo alla massa generale in quel- 
l’isola. Le fregale inglesi, che stavano vigi- 
lanti alle poste, diedero tosto per mezzo dei 
concertali segnali avviso dell’ uscita della 
ilolta francese all’ ammiraglio Rodney ; ed 
egli che slava sull' ali, ed era pigliatore di 
gran parliti, troncati tutti gl’ indugi, salpò 
incontanente per andarla a trovare. Era il 
giorno nono di aprile, e già i Francesi ave- 
vano incomincialo a spuntar la Domenica, 
trovandosi a sottovento della medesima, quan- 
do si mostrò improvvisamente agli occhi loro 
tutta 1’ armata inglese. De Grasse comandò 
ai capitani della conserva, collassero tulle le 
vele, gissero ad apportar nella Guadaluppa. 
1/ uno e l’altro ammiraglio con eguale arte 
cd ardire si ordinavano alia battaglia. Questa 
il Francese intendeva di combattere lontana 
per dar tempo alla conserva di allargarsi, e 
per non commettere all’arbitrio dell’ incerta 
fortuna una impresa certa ; I* Inglese mane- 
sca, perciocché non poteva sperare alle cose 
sue riparo, se non se in una vittoria deter- 
minativa. Aveva seco il conte dì Grasse tren-’ 
taire navi di fila, tra le quali si noveravano 
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la Città di Parigi di centodieci cannoni, cin« 
qiic di ottanta, ventuna di settantaquallro, ic 
altre minori ; erano le compagnie delle ciur- 
me pienissime, e si trovavano a bordo da 
cinque a seimila eletti soldati di sopraccollo. 
Governava il lutto, come capitano generale, 

, il conte di Grasse ; la vanguardia era guidata 
dal marchese di Vaudreuil, il dietroguardo 
dal signor di Bougainville. Consisteva li ar- 
mala di Rodney in trentasei navi dì allo bor- 
do, Tra le quali una di novantolto cannoni, 
cinque di novanta, venti di settantaquallro, 
e tulle le altre minori. Era al governo di tut- 
ta r armala 1’ ammiraglio Rodney, dell’ anli- 
guardo il vice ammiraglio Hood, del dielro- 
guardo il sotto ammiraglio Drake. Avrebbero 
voluto gli Inglesi venirne tosto con tutta 
Tarmala loro alle mani; ma trovandosi tut- 
tora dietro le allure della Domenica, ne era- 
no impediti dal tempo bonaccioso.Solo meglio 
che potevano, s’ ingegnavano di approfittar 
dei buffi che di quando in quando si levava- 
^ no, per approssimarsi ai Francesi. Ma questi 
essendo più inoltrati verso la Guadaluppa, 
già godevano del beueri 2 Ìo del vento, ed ogni 
mossa operavano che loro pareva più oppor- 
tuna. Infine la brezza incominciò a gonfiare 
le vele della vanguardia inglese, della quale 
giovandosi Hood pervenne a tiro d’ artiglie- 
ria presso 1* armala nemica, e si appiccò la 
m battaglia alle nove della mattina. Era De 
Grasse confidentissimo della vittoria. Perocché 
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cornbatieva con luUe le sue forze contro una 
sola parte di quelle del nemico. Perciò 1’ in- 
contro fu mollo aspro, e la pressa che face- 
vano i Francesi molto. grande. Ma gl’ Inglesi, 
comechè con grave danno loro , fecero tal 
retta che nè ricalarono, nè si smagliarono. 
Intanto le prime navi della battaglia inglese, 
ottenuto il vento, venivano per soccorrere la 
vanguardia che pativa, e che aveva bisogno 
di aiuto, e giunte a tiro con una incredibile 
furia entrarono aucb’ esse nella mischia ; nè 
fu con minor valore l’ impeto loro dai Fran- 
cesi ricevuto. Fulminava soprattutto terribil- 
mente colla sua nave il Formidabile, e colle 
due sue seconde il Namur ed il Duca, tutte 
e tre di novanta cannoni, 1’ ammiraglio Ro J- 
ney. Ma un capitano francese, il quale gover- 
nava una nave di setlantaquatlro, ostinatissi- 
mamenle se gli opponeva, e falla con magna- 
nima risoluzione voltare a ritroso la vela di 
gaggia deir albero maestro per torre a’ suoi 
ogni opinione eh’ ei si volesse ritirare, e però 
fargli nella pugna più ostinali, ferocissima- 
menle combatteva contro le tre piu grosse 
navi di Bodney. E tanta lu la virtù sua che 
un ufliziale inglese, scrivendo a suoi lo ebbe 
a chiamare dwino Francese. Arrivarono in 
questo mezzo di mano in roano le altre navi 
di Rodney, e già poco anch’ erano lontane 
quelle dei dietroguardo condotte da Drake. 
Per la qual cosa il conte di Grasse, il quale 
avendo buono in mano non voleva rimesco- 
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lare, fece tirar indietro i suoi, ed in tal modo 
fu posto fine ad un combattimento, nel quale 
non saprei, se stalo sia maggiore il valore, o 
la perizia delie marinaresche cose, che e l’una 
parte e l’altra dimostrarono. Non seguitaro- 
no gl’ Inglesi, sia perchè avevano il vento 
meno favorevole, sia perche le navi della 
vanguardia avevano grave danno ricevuto, 
naassime le due il Reai Pino ed il Monlagù, 
eh’ erano la lesta. Il che vedutosi dall’ ammi- 
raglio francese, ordinò incontanente alle navi 
delia conserva, le quali avevano afferralo alla 
Guadaluppa, salpassero di nuovo, e gissero 
al viaggio loro. La qual cosa essendo stata 
diligentemente eseguila dal signor Langle che 
le governava, arrivarono esse, pochi giorni 
dopo, tulle felicemente a San Domingo. Al- 
cune navi francesi furono assai malconce. 
Fra le altre il Cantone fu si danneggiato che 
ne fu mandato per rassettarsi alla Guadalup- 
pa. Queste cose impedirono che il conte di 
Grasse non potesse sì tosto come avrebbe 
voluto rimontare al vento di quel gruppo di 
* isole che chiamano le Sante, siccome era il 
suo disegno, per recarsi poscia a sopravven- 
to della Desirada, e quindi difilarsi, passan«lo 
a tramontana dell’ isole, a San Domingo. Gli 
Inglesi, racconce le navi loro, di nuovo s’ c- 
rano posti a seguitare i Francesi. De Grasse 
sempre bordeggiava per riuscire a soprav- 
vento delle Sanie, e già tanto aveva operato, 
che il di undici, superale le Sante, incoroiu- 
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riava a spiinlar a sopravvento della Guada* 
loppa ; e {jià avc'va si gran vantaggio presso 
dell' armala inglese che solo i gabbieri di 
questa, e ciò a gran fatica, potevano la fran- 
cese discoprire. Gl’ Inglesi, i quali sapendo 
ottimamente, quanta posta vi andasse, aveva- 
no con quella maggior celerità, che avevano 
potuto, seguitato i Francesi, ora già erano 
pressoché totalmente disperati di potergli 
l aggiugnere ; e già i Capi ristrettisi tra di 
loro si consigliavano, se non fosse miglior 
partito per lo servizio delle cose loro il torsi 
giù dal seguitar l’ inimico, e volger le prue a 
sottovento, alVtttc di arrivare, se possibil tos- 
se, prima di lui nelle acque di San Domingo. 
Mentre in questo fortunevole punto se ne 
stavano deliberando , ed ansiosamente d’ in 
sulle gaggc veleitando, incerti del destino 
che alla Giamaica sovrastava, ed a chi dovesse 
dell’ Inghilterra, o delia Francia la signoria 
delie Anliile l ituaucre, ecco comparir di lun- 
gi, era r ora del mezzodì, due navi francesi , 
le quali non potendo pareggiare la prestezza 
delle compagne, si erano lasciale, e si lascia- 
vano continuaincnie cadere a sottovento del- 
le loro, e perciò più vicine all’ armata ingle- 
se. Erano que,sle il Zelante, il quale pare die ' 
sia stalo destinato dai cicli ad essere in questi 
di un fatale intoppo alla fortuna francese, e 
la fregala 1’ Àstrea, che il conte di Grasse gli 
aveva mandato dietro, perclic io rimurchias- 
sc. Aveva poco prima questo Zciaule, non 


30 se per impei izia di chi il guidava, o se 
per iortuilo caso dato di cozzo nella Città di 
Parigi, e ne ebbe rotti gli alberi dello sprone 
c del trinchetto. Il quale accidente, rallentan- 
do il suo abbrivo, 1’ aveva fatto rimanere in- 
dietro. Tosto si rinfrescavano nel cuor degli 
Inglesi le speranze di quella battaglia che 
tanto agognavano. Perciocché credevano ler- 
niamente che ov’ essi fossero venuti sopra 
alle indietreggiate navi per pigliarle, l'animi- 
raglio francese sarebbe venuto in soccofso 
di quelle, e per conseguente postosi nella ne- 
cessità del combattere. Per la qual cosa con 
incredibile coiiienzione d’animo aiutandosi, 
e incalzandosi T uno Tallro, poiché stringeva 
molto il tempo, tanto fecero che s» avvicina- 
rono di modo, che le due navi, se De Grasse 
non le soccorreva, sarebbero senza fallo alcu- 
no, prima che abbuiasse, in poter loro venute. 
Credesi, e non senza ragione, che se il Conte, 
contento, alla gloria acquistata sulle i ive della 
Virginia, avesse saputo moderare ia propria 
fortuna, ed abbandonato a quel destino, che 
le minacciava, le due fatali navi,' avrebbe con 
felicità corsi i mari- fino a San Domingo, e 
là congiuntosi cogli Spaguuoli avrebbe spen- 
ta del tutto ia potenza britannica in quei lidi. 
Poiché già si era tanto allargato a soprav- 
vento che quando avesse il suo cammino se- 
guitato, non sarebbe più stata riuscibilc cosa 
agl’ Inglesi il raccostarlo. Ma giudicando che 
fosse contro la dignità e la riputazione dì 
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queir armala il supportare, che cosi vicino a, 
lei venissero predale le navi, si risolvette, 
cerio con animoso, ma non meno arrischiato 
consiglio, ad andarne in soccorso loro, met- 
tendosi in lai modo, per voler salvare una 
piccola parie della sua armala, in pericolo di 
perderla tutta. Rivolse adunque le prue al 
nemico, e preservò il Zelante. Ma intanto si 
fu di tanto spazio avvicinalo, che fu sforzalo 
ad ogni modo a far la giornata. I due nemici 
ammiragli con grande animo, c coti accesa 
disposizione di lutti i loro vi si apparecchia- 
vano, consapevoli l’uno e l’altro, che in quel- 
la si combatterebbe la gloria dei due regni c 
la signoria delle Anlille. Ma essendo 1’ ora 
tarda, e volendo i due generosi nemici a buo- 
no sciente combattere, sino all’ indomani 
mattina la indugiarono ; solo spendendo la 
notte nell’ esortare i lóro ad apparecchiare i 
corpi c le armi alla baltaglia.il campo, in cui 
si doveva combattere, è un pelago posto tra 
le isole Guadaluppa, Domenica, le Sante, e 
Mariagalanle ; di qua e di là a sopravvento 
ed a soUovenlo acque infedeli, e lidi scoglio- 
si. L’ indomani all’ óre sei della mattina le 
due armale si attestarono alleiate 1’ una a 
rincontro dell’ altra, avendo quella di Fran- 
cia le scolte a orza, quella d’Inghilterra a 
poggia. In questo punto essendo il vento, 
per aver varialo da levante a scirocco, diven- 
talo piu favorevole agl’ Inglesi, questi gio- 
vandosene luslo si spinsero avanti colla vau- 
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guardia, c colla maggiore parie della mezza- 
na schiera, è pervenuti a mezza gillala di 
cannone, incominciarono una fierissima bat- 
taglia. Durò essa dalle selle della lualtini 
sino alle sette della sera. Di mano in mano 
gli altri vascelli inglesi della squadra di mezzo, 
e la f)iù parte di quei del dielroguardo inclu- 
so il Barileur, capitanalo dallo stesso liood, 
arrivarono aneli’ essi a tiro, ed allilatisi ven- 
nero a parte dei combattimento. Il Zelante 
in questo mentre condotto a rimorchio dal- 
1’ Aslrea si avviava alla Guadalupjia. Nissuno 
creda che mai in altre battaglie maggior va- 
lore d’ uomini affocatissimi nel voler ripor- 
tare la vittoria si sìa dimostralo, come in 
questa e Francesi ed Inglesi dimostrarono. 
Spe.sseggiavano le fiancale ; il fumo, il rim- 
bombo, il fracas.so e lo stroscio delle navi 
che si tritavano, erano orribili. II Formida- 
bile, ch’era l’almirante, trasse fino in ottanta 
fiancate ; la città di Parigi allretlanle. Stette 
un pezzo dubbia la vittoria. Le navi si di- 
rompevano con grossi sbrani ad ogni mo- 
mento, e l’anelilo degli uomini era grande. 
Dal bel principio della battaglia gl’ Inglesi, se- 
condo r usanza loro, avevano fatto pruova 
di ficcarsi in mezzo c di rompere l’ordinanza 
francese. Ma non avendo il vento abbastanza 
propizio per potersi lanciar con quel mo- 
mento che sarebbe stalo necessario, e da iin 
altro canto avendo i Francesi fatto gran ret- 
ta, furono risospinli. Intanto la vanguardia e 
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hatlaglia ilei Conte, avendo grave danno ri» 
cevulo, massime negli attrazzi, e maggiore di 
quello che sopportalo avesse la dielrognar- 
dia, ne nacque che il movimento di quelle 
due prime squadre si rallentò notabilmente, 
e non avendo quest’ ultima di’ era rimasta 
più intiera, accomodato il suo al movimento 
di quelle altre, ne avvenne che 1’ ordinanza 
si scompigliò; perchè alcune navi vennero a 
trovarsi più innanzi, altre più indietro. A que- 
sto sconcerto già grave in sè stesso, e che fu 
colpa degli uomini, si aggiunse una contrarici à 
di fortuna, e questa fu che il vento si voltò da 
levante scirocco sino a scirocco schietto, acci- 
dente sfavorevole ai Francesi, poiché le vele 
loro ne furono improvvisamente volte a ri- 
troso, e favorevole agl’ Inglesi, che ne venne- 
ro ad acquistare il vento più propizio. Se ne 
giovò Rodney incontanente, e con mirabile 
rattezza spintosi avanti col Formidabile, col 
Namur, col Duca e col Canada, fracassato e 
disarboi ato affatto il vascello il Glorioso, rup- 
pe e fendè 1’ ordinanza francese, tre navi di- 
stante dalla città di Parigi, dove combatteva 
il conte di Grasse. Ciò fatto, comandò tosto 
alle altre navi, che orzando lo seguitassero. 11 
che prestamente stalo esseu.io eseguito ne 
avvenne, che tutta I’ armata inglese riusci a 
sopravvento della francese. Queste mosse de- 
finirono la fortuna della giornata. Gl’Inglesi 
-si .sc.ngliarono poggiando contro i Francesi, i 
li disordinali ed ingai buelialisi insieme 
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male 51 potevano contro un nemico or- 
(1innlis«imo, stretto ed esultante per la spe- 
ranza della vicina vittoria, riparare. D’ allora 
in poi i Francesi non combattettero più rac- 
colti in file regolari, ma con navi separate, o 
gomitoli snodati. In tale pericoloso Irangenle 
non mancarono per altro a sè stessi. Tenta- 
rono di rannodarsi a sottovento ; ma ciò non 
venne loro fatto. Non potendo più operare 
con consiglio comune, combattettero in sin- 
golari affronti con tanto valore, che al tutto 
si mostrarono di miglior fortuna meritevoli. 
Ora gl’ Inglesi s’ avventavano a questa, ora a 
quell’ altra nave, secondochè veniva lor me- 
glio il destro per pigliarle. Il Canada si at- 
taccò coll’ Ettore, c dopo una ostinata resi- 
stenza lo prese. Il Centauro si mise a petto al 
Cesare, 1’ uno o 1’ altro rimasti pressoché in- 
tieri. Ne segui un furiosissimo affronto. Il 
Francese non voleva arrendersi. Vennero ad 
assaltarlo altri tre vascelli d’ alto bordo. Ma 
il signor di Macigni, che il capitan.ava, in 
luogo di abbassar la tenda, intorato, e feroce 
la faceva chiodare all’ albero, e tuttavia tirava 
avanti con una furia di cannonate. Fu morto. 
Il successore si difendeva con pari coraggio. 
Infine, caduto T albero maestro, e perduti 
tulli i suoi corredi, cedcmlo alla fortuna, si 
arrendè. II Glorioso anch’ esso, non senza 
jM’iina aver fallo una gagliarda difesa, venne 
iu poter degl’inglesi. L’Ardente ebbe la me- 
desima fortuna. Il Diadema rotto e fracassalo' 
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affondò. Ma se fu grande la virtù dimosti'ala* 
dai capitani francesi sin qui raccontati, le navi 
dei quali vennero in poter degl’ Inglesi, fu 
degna altresì di perpetua lode quella del con- 
te dì Grasse, il quale parve, si fosse posto in 
animo di voler piuttosto andare a fondo, che 
arrendersi. Lacera essendo, e sfessa la sua 
nave, la Città di Parigi, per una battaglia, 
che già da dieci ore durava, nissuna sem- 
bianza faceva di volersi piegare, e tuttavia 
continuava a tronare orribilmente, ed a ri- 
spondere da ogni parte. Veniva ad assaltarlo 
ferocemente il capitano Gornwallis colla na- 
ve il Canadà, e tuttoché con incredibile valo- 
re si affaticasse, non faceva frutto. Percioc- 
ché quella enorme mole lungi da sé con pre- 
potente forza il ributtava. Venivano per dar- 
gli 1’ ultimo strazio a congìungersi col Canadà ' 
altre sci grosse navi inglesi ; ma tutto era 
nulla. Erano intanto accorse per isbrigarlo le 
navi francesi la Linguadoca e la Corona, po- 
scia il Plutone ed il Trionfante. Ma sopraf- 
fatte dalia moltitudine delle navi di Rodney, 
furono costrette a lasciar la capitana loro nel 
gravissimo perìcolo, in cui si trovava. Venu- 
tagli meno quest* ultima speranza, e veduta 
la sua armata testé si fiorita, ora tutta o fu- 
gata, o presa, l’invitto animo del conte di 
Grasse non si voleva per ancora inclinar alla 
resa; e continuando nella dilesa non rifinava 
dì trarre . Sopraggiungeva allora Samuele. 
Hood avventatissimo col suo Batfieur, e giun-. 
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to presso la Città di Parigi ( già il giorno si 
rabbruzzava ) vi scaricò dentro con orribile 
strabocco un nembo si fitto di palle, che ne 
furono strambellati tutti coloro, che sulla co-^ 
perta si ritrovavano. Fu scritto, ne siano ri* 
masti uccisi al primo tratto sessanta. Dispe- 
rato delia salate aveva tuttavia il Conte cura 
dell* onore. Sostenne tanta furia ancora più 
per un quarto d’ ora. Infine, abbassata la 
tenda al Barfleur, si arrendè all’ Hood. £' fa- 
ma che nel momento della resa tre soli uomi- 
ni rimanessero viventi, e non feriti sopra la 
coperta, dei quali uno si fu il Conte stesso. 
In questo modo la Città di Parigi, vascello, 
eh’ era a ragione stimalo il più bell* orna- 
mento, ed il principale propugnacolo della 
marineria francese, venne in potestà degli 
Inglesi. Era stalo dato in dono dalla città di 
quel nome al re Luigi Decimoquinto, allor- 
quando le cose navali della Francia erano 
state a tanto bassamento condotte durante la 
guerra del Canadà. Vi si erano spesi intorno 
da quattro milioni di tornasi. Trentasei casse 
di contanti, tutte le artiglierie, le somcrie, e 
le munizioni che dovevano all* assalto della 
Giamaica servire, diventarono preda del vin- 
citore. Morirono in questa battaglia degl’ In- 
glesi, inclusi anche quelli che furono uccisi 
nella giornata dei nove, e furono feriti me- 
glio di un migliaio ; dei Francesi molti più, 
oltre dei prigionieri. Fra i primi furono morti 
degli uifiziali segnalati i due capitani Boyne 
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c niaìr. Lord Roberto Màners figliuolo cbe 
fu del marchese di Graubiy, giovane di gran* 
dissima aspettazione, ferito gravemente, dopo 
d’ essere stato alcun tempo in fine di morte, 
anch* egli trapassò. Dei secondi sei capitani 
di nave, tra i quali il conte d’ Escara, e de la 
Clocheterie furono da questa vita tolti. Avreb- 
be 1’ ammiraglio Rodney per non corrompe- 
re la speranza di cose maggiori, voluto segui- 
tare dopo la battaglia il nemico. Ma essendo' 
sopraggiunta la notte, e volendo prima assi- 
curarsi delle prede, e conoscere il danno ri- 
cevuto' da* suoi è dalle sue navi, se ne tem- 
però. La mattina seguente fu medesimamen- 
te dal ciò fare impedito dalle bonacce, che 
sopravvennero presso le spiagge della Gna- 
daluppa. Avendo però fallo sopravvedere 
nei vicini porli delle isole nemiche, ed accor- 
tisi che in questi non si erano gli avanzi del- 
la folta armala riparali, e dubitando di quel- 
lo, eh’ era, cioè che si 'fossero dirizzali a San 
Domingo, comandò per non fermare il corso 
delta vittoria, all’ ammiraglio Hood, la cui 
squadra era rimasta più intiera, se ne andas- 
se a stare sulle volle in quelle acque. Gli com- 
mise ancora, che, compiuta la bisogna, si re- 
casse al Capo Tiberone, dove sarebbe colla 
restante armala ito egli stesso per ivi fare la 
generale massa. Infatti, eccettuate alcune na- 
vi, le quali furon condotte a racconciarsi a 
fiant’ Eustachio dal signor di Bougainville, le 
altre raccolte dal marchese di Vaudreuii an- 
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daròno d far pòrto al Capo-Francese in San 
Domingo. Intanto era arrivato nelle acque di ’ 
quest’ isola l’Hood, e mentre si stava volteg- 
giando nel passaggio di Mona, che la medesi- 
ma da quella di Portoricco divide, osservò 
.di lontano quattro navi, due d’ alto bordo, 
due altre minori. Quest’ erano il Giasone ed 
il Catone, che ritornavano dai concerti della 
Guadaluppa, colla fregata T Amabile, e la 
corvella la Cerere. Non erano i capitani loro 
informati dell'esito della battaglia dei dodici, 
e viaggiavano a sicurtà. Hood diè dentro ; e 
dopo una leggiera avvisaglia tutte le pigliò. * 

Una quinta nave, che si discoperse, sebbene 
non senza gran fatica, scampò. Cosi perdet- 
tero i Francesi otto navi d’ alto bordo, delle 
quali il Diadema affondò, il Cesare arse, e sei 
fecero chiara e notabile la vittoria degl’ In- 
glesi, per essere in potere loro-venute. Rac- 
cozzatisi insieme Rodney e. Hood al Capo 
Tiverone, il primo colle prede e fcolle-navi / 

malconce si avviò alla Giamaica, il secondo 

* • 

se ne rimase con venticinque' delle più intiere 
nelle acque di San Domingo, acciò e gl’ ini- , 

mici osservasse, ed impedisse loro di tentar 


qualche fatto di rilievo contro le possessioni 4 

britanniche. Imperciocché quantunque sco- 

raggiati dalla recente sconfitta, erano tuttavia 

gli Alleati assai formidabili, avendo al Capo- \ 

Francese, Vaudreuil ventitré navi di 6la, e 

don Solano sedici con molte migliaia di pe- * * 

doni a potere, ove d’ uopo fosse, sbarcare. ) 
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(Liò nondimeno non solo si perde del tallo 
r impresa della Giamaica ; ma ancora nissuna 
fazione d’ importanza si tentò, dopo la rac- 
contata, nelle Antille. Se ne tornarono gli 
Spagnuoli nell* Avana. Alcune navi francesi 
si avviarono, facendo la scorta ad una con- 
serva, verso l* Europa, e con prospero viag- 
gio vi arrivarono. Vaudrcuil colle rimanenti 
andò ad ammainare le vele nei porli della 
settentrionale America. In.tal modo furono 
agli Alleali sturbali i disegni sopra la Gia- 
maica, e questo fine ebbe 1’ aniillese guerra. 
Solo il giorno sei di maggio le isole Bahame, 
state fìn là sicuro nido d’infeslevoli corsari,alle 
armi spagnuole si arresero. Un’altra fazione, 
debole compenso a tanta perdita, successe 
prosperamente ai Francesi nelle regioni più 
Settentrionali deirAmerica. .Aveva il marche- 
se di Vaudreuil poco prima che partisse per 
alla volta degli Stali Uniti, spedito il signore 
De la Peyrouse colla nave lo Scettro, e due 
fregate, commettendogli, se ne andassero al 
seno d’ Hudson, e là lutto quel maggior male 
che potesse , facesse alle possessioni delia 
compagnia inglese. La cosa riusci, e la com« 
pagnia ricevè un danno di parecchi milioni. 
Fu questa spedizione degna di ricordanza, 
non già per gli ostacoli che gli uomini abbia- 
no opposto, giacche stavano gl’inglesi indi- 
fesi e sicuri, ma sibbene assai per le difficol- 
tà, che parevano piuttosto insuperabili che 
^randi, de* luoghi. Le spiagge erano difficili, 


Digitl^L’J L;y LaOOgk 


3 [ 1 

e poco esplorale, le acque infedeli ; e quan- 
tunque corresse, quando arrivarono la stagio- 
ne del finir di luglio, tuUavia il sido vi era 
si grande, e i ghiacci si grossi che poco man- 
cò, le avventuriere navi non vi fossero rap- 
prese dentro, ed in quel crudissimo clima 
per tutto l’ inverno confinale. 

Tra queste cose 1’ ammiraglio Rodney era 
alla Giamaica pervenuto, e nel porto di 
Kingston trionfalmente entrato. Concorreva- 
no gl’ isolani con infinita allegrezza a vedere 
il loro liberatore , le vincitrici, e le predate 
navi, le ricche spoglie, e quel nemico capita- 
no stesso rimirando che già vincitore in A- 
merica di una gran guerra, poscia minaccia- 
tore potentissimo della patria loro, compari- 
va allora in si dimessa fortuna vinto e caltì- 
'vo agli occhi loro. Ma se grandi furono la 
fortuna di Rodney ed il contentamento dei 
Giamaichesi, non furono minori le cortesie 
che quello e questi usarono verso il vinto 
nemico , ninna cosa tralascialo avendo , là 
quale potesse nell’ avverso caso racconsolar- 
lo. Poco poscia 1’ ammiraglio inglese, avuto 
lo scambio dall’ ammiraglio Pigot, scambio 
che fu ordinato primachè si avessero a Lon- 
dra le novelle della vittoria dei dodici aprile, 
parti per l’ Inghilterra, alla volta della quale 
aveva anco sulla carovana della Giamaica in- 
viato il conte di Grasse. Era venuto Rodney 
in molta disgrazia dell’ universale a cagione 
di quelle rapine di Sant’Eustachio^ delle quali 
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se ne fecero anche risenlitamenle le parole 
in cospetto del Parlamento. Da ogni parte 
risonavano querele contro .di lui ; e questo 
fu forse il principale motivo, oltre di quelUi 
della diversità delle Sette, che i Ministri il 
rappellassero. Ma alle accusazloni , giunto 
eh* ei fu in Inghilterra, rispose mostrando 
cattivo ai popoli il conte di Gras.se. Allora 
r accagionato spoglialore di Sant* Eustachio 
diventò tosto I* idolo di tutta la nazione. E 
quegli stessi che prima più la fama sua lace- 
ravano, ora più di tutti si studiavano di en- 
comiarlo, le passate ruggini alla presente glo- 
ria condonando. Furono fatte in Inghilterra 
le gratissime accoglienze al conte di Grasse, 
parte per civiltà, parte per vanagloria. Arri- 
vato a Londra, fu presentato ai Re, gli furo- 
no fatte pubbliche feste, il popolo che spesso 
sotto i balconi della sua casa concorreva, lo 
voleva vedere ; e volesse egli, o no, gli era 
forza il mostrarsi, ed allora le acclamazioni e 
gli applausi non erano pochi, tutti ad alta 
voce chiamandolo ( tanto è bella la virtù, che 
piace anche ai nemici in un nemico) il bravo, 
il valoroso Francese . Ne’ luoghi pubblici, 
dov’ ei compariva, gli facevano le affoltate 
intorno, non per noiarlo, ma per fargli ono- 
ranza ; e tanto si andò oltre con questo oc- 
amento della plebe londinese, verso il 
conte di Grasse, che pretendevano, e voleva- 
no clic altri il credesse loro, che la fisooomia 
del conte ritraesse dell’ inglese; e gli fu 
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giuocoforza, si lasciasse fare il ritratto. Del 
quale se ne sparsero loslatnenle tante copie 
nel contado, che chi non 1’ aveva, èra tenuto 
scemo, o disamorevole. Fn Rodney crealo 
dal re Pari d’Inghilterra sotto il titolo di 
lord Rodney, Hood Pari d’ Irlanda, Drake e 
Allleck Baroni del regno. 

In Francia intanto le novelle della rolla 
dei dodici aprile furono di universale cordo- 
glio cagione, tanto più grave, quanto stai* e- 
rano più liete le passate speranze. I Francesi 
però durevoli nell’ allegrezza, trascorrevoli 
nella mestizia, ed animosi di natura, tosto si 
riconfortavano. Fu il Re il primo a dar 1’ e- 
sempio della fermezza. Seguilavano gli altri. 
Comandò, per rifornire i perduti, si fabbri- 
cassero incontanente dodici vascelli tra di 
cento dieci cannoni, di ottanta e di seltanta- 
quallro. Il conte di Provenza, e quel d’ Arte- 
sia, suoi fratelli, ne offerirono del loro cia- 
scuno uno di ottanta. 11 principe di Condd 
uno ne offerse dì cento dieci in nome degli 
Stati di Borgogna. 1 preposti de’ mercanti, 
gli Schiavini e le sei Capitudini de’ mercanti 
della città di Parigi, ì negozianti di Mar- 
siglia , di Bordeaux , di Lione si risolvet- 
tero anch’ essi con marav.igliosa prontezza 
a somministrare allo Stato ciascuno una nave 
della medesima portata, i ricevitori e gli ap- 
paltatori generali delia Camera pubblica, ed 
altri pubblicani offeriruno, o fornirono som- 
iUd di pecunia di non [) 0 ca importanza. Fu- 
Botta, Vot. VII. io 
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rono tulle queste esibizioni accettate ; ma 
non già quelle che avevano falle i particolari 
ciiiadini, ai quali il Re, perchè la buona vo- 
lontà dei già gravati popoli in maggior aggra- 
vio loro non tornasse, le’ le somme offerte, o 
già donate restituire. In colai modo, per T u- 
niversale consentimento d’ animi verso la 
patria, e verso il Re bene inclinati, si sop- 
portò in Francia T acerbità della fortuna, si 
riparavano i passati danni, e le felici speran' 
ze dell’ avvenire si rinfrescavano. 

Avendo noi sin qui raccontato in quale 
modo per un irreparabile infortunio degl’in- 
glesi sia stala la’ guerra sulla terrafeimia d’A- 
merica terminata, e come altresì per una fa- 
tale sconfitta delle forze navali della Francia 
sia venuta a conclusione nelle A mille, egli è 
oggimai tempo che da quelle lontane regioni 
la mente rivocando, ci facciamo a descrivere 
qual fine ella abbia avuto là, dond’ ella prio- 
cipalmenle procedeva, vogliam dire in queste 
più vicine contrade di Europa. Erano gli oc- 
chi di tutti gli uomini rivolti all’ assedio di 
Gibilterra. Nè ndn aveva mai nè in quell’età 
nè forse in molle superiori veduto Europa 
tentarsi oppugnazione che fosse di maggior 
aspettazione per la fortezza di quella rocca, 
e per gli effetti importanti che dal perderla, 
o dal vincerla risultavano. Veleggiava Howe 
al soccorso di quella. Cadevano nei discorsi 
degli nomini vari concetti. Alcuni confidan- 
dosi nell’ ardire e nel sapere britannici, e 
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dalia felicità dei passati tentativi T esito del 
preseule argomentando, pensavano che i’ im- 
presa del soccorso sarebbe a buon fine riu- 
scita. Altri attendendo alle prepotenti forze 
navali della lega, nell' industria e nel valore 
di Don Luigi e del conte di Guicben cbe le 
governavano , confidando , portavano una 
contraria opinione. Chi ai persuadeva, osser- 
vali gli straordinari preparamenti che stati 
erano falli, e tuttavia si facevano dagli asse- 
dianli, che fosse non che probabile, vicina la 
resa delia piazza. £ chi per Io contrario ere-* 
.deva , considerata la fortezza del luogo, la 
concinnità delle fortificazioni, ed il coraggio 
degli assediali, eh' ella fosse non solo impro- 
babile, ma impossibile. Tutti poi erano venu- 
ti in questa opinione che 1’ opera sarebbe 
riuscita dura, e cbe vi si sarebbe sparso den- 
tro mollo sangue. Intanto la fama era corsa, 
e raccontando le cose di Gibilterra aveva 
acceso neil'aoimo di tutti gli uomini valorosi 
un ardentissimo desiderio di entrare a parte, 
od almeno di trovarsi presenti, come spetta- 
tori di quelle onorate fazioni che sótto di 
quelle mura dovevano agli occhi degli nomi- 
ni maravigliali rappresentarsi. Quindi è, che 
non solo dalla Francia e dalla Spagna i più 
fT^lati personaggi per generosità e per va- 
lore concorrevano a gara al campo di San 
Rocco e nel porlo di Algesiras, ma ancora 
dall* Alemagna , e dalle più lontane regioni 
del Settenlrioue. Nè tanto potè operar la 
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barbarie nelle vicine popolazioni delle coste 
africane, che non accorressero anch’ esse nei 
più propìnqui lidi per poter di là l’ inusitato 
spettacolo, che soprastava, prospettare. Ogni 
cosa era in moto nel campo, nelle flotte, negli 
arsenali dei Confederati. Elliot dall’alto della 
•rocca con mirabile costanza aspettava il pe> 
ricoloso assalto. Ma primachè quelle cose 
raccontiamo degnissime invero di memoria, 
che seguirono, egli è cosa necessaria, e, se- 
icondochè noi stimiamo, da non riuscir dis- 
cara ai nostri leggitori, l’andar descrivendo 
qual fosse la natura de’ luoghi, e quali le for- 
tiflcazioni dentro e fuori della rocca, e quali 
ancora fossero gli apparecchiamenti e le in- 
tenzioni degli assediatoci. Ella è la Fortezza 
■di Gibilterra fondata sopra di una roccia, la 
qnale a guisa di lingua nata dalla terraferma 
di Spagna corre per Io spazio di una lega da 
tramontana a ostro, e si termina in un pun- 
tazze che chiamano punta d’Europa. La cima 
della roccia è alta a mille piedi sopra il pelo 
dell’ acqua dei mare. Il suo lato di levante, 
quellò cioè che è volto verso il Mediterraneo, 
è tutto da una parte all’altra composto di 
un vivo macigno, e talmente rupinoso ed 
erto, che, non che altro, il salirvi su è cosa 
del tutto impossibile. La punta d’ Europa, 
fatta anch’essa di vivo sasso, s’ abbassa e ter- 
mina in una spianata venti piedi alla sopra 
r acqua del mare, e quivi gl’inglesi hanno 
piantato una batteria di venti colubrine che 
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traggono di punto in bianco. Dalla punta di • 
Europa indietro il promontorio s’allarga, ed 
alzandosi si distende poscia in un’ altra spia> • 
nata che sta a ridosso della prima. Questa 
seconda è abbastanza grande, perchè i solda-- 
ti vi possano fare per la difesa del luogo tut- > 
te le loro mosse, armeggiamenti, ed uffizi • 
militari ; e siccome la china è dolce, e ne sa- 
rebbe la salita agevole, cosi gl’ Inglesi vi haa 
fatto tagliate, e procinti di mura, qua e là, e 
circondato il ciglione della spianata con un 
muro quindici piedi alto, e grosso altrettanti, 
e munitissimo d’acliglìerie. Óltre a ciò hanno 
costruito ali* indentro della spianata medesi- . 
ma un campo trincerato, ove come dentro 
una sicura ritirata possano ripararsi, e ratte- • 
starai, caso che fossero dalle esteriori difese 
cacciati. Da questo luogo havvi la via ad un 
altro piu alto , e posto tra massi dirupati e 
scoscesi, dove avevano gli assediali gli allog- 
giamenti loro piantato. Sul iato occidentale 
del promontorio a riva il mare è fondata 
lunga e stretta la città di Gibilterra che era 
stata dall’ ultima batteria data alla fortezza > 
quasi intieramente distrutta. Ella è chiusa a 
ostro da un muro, a tramontana da una vec- 
chia bastila che chiamano il castello de’Mori, • 
e da fronte verso il mare da un parapetto 
quindici piedi grosso, e munito da luogo a: 
luogo di batterie che Iraggonoia livello d’ a- 
cqua. Dietro la città il monte si innalza mol- • 
to ben erto sino alla cima. Per maggiore si;, 
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carezza di questa parie hanno anche gl* In- 
glesi due altre forliiìcazioni che molto si in- 
oltrano nel mare, falle, l’una e l’altra, guer- 
nir& di formidabili artiglierie. La prima posta 
a tramontana chiamano molo vecchio, la se- 
conda molo nuovo. Nè conienti a questo fe- 
cero avanti il molo vecchio ed il castello dei 
Mori un’ altra bastila consistente in due ba- 
stioni accortinali, la scarpa de’ quali, ed il 
cammino coperto sono molto difficili a mina- 
re, per esser contramminati ben per tutto. 
L’ intendimento di chi fece questa murala si 
iu per battere colie artiglierie piantate in 
essa, e spazzare quella stretta striscia di ter- 
ra che corre tra H mare e la roccia, e per la 
quale si ha l’adito dalla 'terraferma di Spagna 
alia fortezza. Più in là fu per mezzo di argi- 
ni e di cateratte introdotta l’acqua del nnare, 
e formatosene una laguna, o roarese,cbe mol- 
to aggiunge alla fortezza del luogo. La roccia 
finalmente la quale è a tramontana, che è 
quanto a dire dalla parte di Spagna, più alta, 
che in qualunque altro luogo, fronteggia il 
campo di San Rocco, ed è munita ne’ luoghi 
più acconci di una maravigliosa quantità di 
batterie che sopraggiudicano le une le altre, 
e traggono a cavaliere sopra il campo spa- 
gnuolo. In questo modo tutta quella mole era 
ridotta a Fortezza mollo sicura. Tra quel ri- 
salto che fa il promontorio di Gibilterra e la 
costa di Spagna, havvi dall* altra parte verso 
ponente una profonda tacca, dentro la quale 
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ingolfandoci il mare forma quel seno che 
oiiiamauo il golfo di Gibilterra, o d’ Aigesi- 
ras. 11 porlo poi, e la città d’ Algesiras sono 
posti sulla occidentale riva di questo gol- 
fo rimpello Gibilterra. 11 presidio che vi 
era dentro, sommava a poco più di settemila 
soldati, e circa dugento cinquanta ufbziali. 
Tal era la natura di questa rocca, contro la 
quale la monarchia spagnuola, come in una 
impresa studiosamente presa a gara, e vici- 
namente spettante all’ onor della corona, a* 
veva gran parte delle forze sue adunato, aiu- 
tata ancora dai possenti rinforzi delia Fran- 
cia. 1 due Re confederati credevano che nel- 
r acquisto di quella consistesse la perfezione 
della guerra ; e perchè la espugnazione far 
si potesse con riputazione c sicurtà maggio- 
re, le fu preposto il duca di Criilon tanto 
risplendente per la recente vittoria, sperando 
tutti che il conquistatore di Minorca avesse 
ad essere il vincitore di Gibilterra. I prepa- 
ramenti poi per avanzare la oppugnazione 
erano non .solo grandi, ma maravigliosi, e sin 
là inudili. Più di dodici centinaia di cannoni 
de’ più grossi .stavano pronti a fulminar da 
ogni intorno la piazza, e tanta era là quantità 
della polvere, ebe se ne avevano otlantatre- 
inila bariglioni ; delle palle e delle bombe al- 
r avvenante. Quaranta piatte con grosse ar- 
tiglierie, la metà altreilanie con enormi bom- 
barde stavano in punto per noiar il presidio 
dalla parte del golfo, ed a queste dovevano e 
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proiezione, e maggior forza dare con lerri- 
bile apparato cinquanta navi d’alto bordo, 
dodici francesi, le altre spagnuole. Altri le> 
gni più leggieri, come sarebbe a dire fregate 
e simili, s’ erano a questi più gravi framme- 
scolati, perchè potessero e soccorrere, e mi- 
nistrare, ove d’uopo fosse, gli altri, e ficcarsi 
più vicini ne’luoghi più opportuni, ed, ove la 
occasione si discoprisse, alla Fortezza. Oltre 
a ciò più di trecento battelli s’ eran fatti ve- 
nire da tutte le parti della Spagna, i quali 
giunti a quelli che già si trovavano in Àlge- 
siras, erano una moltitudine infinita. S’ in- 
tendeva che questi dovessero, durante 1’ as- 
salto che si sarebbe dato, somministrare alle 
navi da guerra il bisognevole, e sbarcar le 
genti, toslochè fosse la Fortezza smantellata. 
Nè minori erano gli apparecchi che^i erano 
falli dalla parte di terra, di quello che si fos- 
sero quei del mare. Fransi gli Spagnuoli già 
falli avanti colle zappe, ed avevano la cir- 
convallazione loro compiuta, e rizzatovi su, 
con una quantità maraviglid<ia di cannoni, 
numerosissime batterie. Per infondere poi, 
se non maggior coraggio, del quale non man- 
cavano agli Spagnuoli, ma più vivi spiriti 
tanto necessari alla bisogna di un assalto, si 
erano fatti venire al campo di San Rocco do- 
dicimila eletti Francesi. Considerala la smi- 
surata copia degl’ istromenli di oppugnazio- 
ne che si avevano in pronto, e la tostanezza 
dei soldati, i Capi dell’ assedio desiderosissi- 
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mi di vedere il fine dell’ impresa, erauo in 
tai\ta confidenza venuti, die già avevano tra 
di loro posto in deliberazione, se si dovesse, 
senza più oltre badare, andar all’ assalto. Si 
erano fisso in mente che nel medesimo tem- 
po, in cui le genti da terra avrebbero assal- 
tato la Fortezza dalla parte dell’ istmo, il na- 
vilio la battesse d’ ogni intorno da quella del 
mare. Speravano in tal modo che la guerni- 
gione già non troppo numerosa, oltre il nu- 
mero dei morti e dei feriti, pel quale stala 
sarebbe infievolila, dovendo fronteggiare e 
difendersi da tante parti, ne sarebbe aperta 
la via ad una onorata vittoria. La perdita di 
alcune migliaia d’ uomini, e quella di parec- 
chie navi di fila stimavano leggier cosa, pur- 
ché un si prezioso, frutto si cogliesse. Ma i 
più savi c più prudenti capitani mantennero, 
che quest’era un partito, non che pericoloso, 
temerario. Osservarono che dalla parte di 
terra, finché non si fossero levate le difese 
alla piazza , il tentar l’ assalto sarebbe un 
mandar i soldati ad una certa morte senza 
nissuna speranza di vittoria ; e che da quella, 
del mare le navi ne sarebbero stale dalle ar- 
tiglierie delia Fortezza guaste e distrutte, pri- 
inacbè avessero potuto fare sopra di quelle 
impressione di sorta alcuna. 5’ avvedevano 
ottimamente, che, se era impossibile, come 
appariva, viucerc la rocca assaltandola sola- 
mente dalla parte di terra, cosi da un altro 
canto non si poteva sperare di poterla balte- 
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re con. frutto dalla parte dèi mare, ne non 5i 
avessero in pronto navi, le quali, meglio. che 
le ordinarie, potessero ai colpi delle artiglie- 
rie resistere. Imperciocché con breve assalto 
non era la Fortezza vincevole ; un lungo era 
inipossibile per la subita distruzione delle 
navi. Per rimediare a si fatto pericolo, e por- 
re in grado gli assediatoci a poter durare an- 
che per la parte del mare con una lunga bat- 
taglia contro la Fortezza, varie e moltiplicale 
furono le invenzioni degli uomini ingegnosi, 
i quali a si gloriosa impresa avevano gl’ in- 
telletti loro aguzzati. Tutte furono con som- 
ma diligenza esaminate. Molte furono poste 
in disparte, come insufficienti; nissuna come 
di troppa spesa. Infine dopo molte consulte 
si approvò, e si convenne di Irar ad esecu- 
zione il trovato, per verità assai sottile e ma- 
gnifico del signor d’ Arcon, colonnello del ■ 
corpo reale degl’ ingegneri francesi. Questo 
fu la costruzione di certe macchine molto 
mirabili che chiamarono batterie galleggianti, 
le quali non potessero nè essere rotte dalle 
, palle fredde, nè accese dalle roventi. Il pri- 
mo di questi fini si doveva conseguire per la 
straordinaria grossezza delle pareti di esse 
batterie, il secondo per mezzo di un invoglio 
che tutte le rivestisse dalle parti, donde po- 
tevano venire i tiri, il quale consisteva in 
una coperta di grossissime travi, e di una 
grossa lama di sughero, il quale per essere 
.stato lungamente immerso nell’ acqua era, 
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non che umido, inzuppalo. Oli re a ciò vi s’era 
racchiusa dentro cuine quasi un grosso velo, 
in (ulta la larghezza di essa coperta una falda 
di sabbia bagnata. E tulle queste cose non 
soddisfacendo ancora l’animo dell’ iugeguo- 
so inventore, per render le sue macchine più 
sicure contro il pericolo dell’ incendio, ebbe 
con maraviglioso magistero operato, che un’ 
agevole circolazione di acqua si potesse per 
tulle le parti loro incessantemente stabilire. 
Conciossiachè fossero esse per ogni dove . 
perforate, e per questi canali interiori, o doc- 
cie per mezzo di numerose e larghe trombe, 
che dentro del mare pescavano, si poteva, 
non altrimenti che nel corpo umano il san- 
gue per mezzo del cuoi’e viene spinto in tul- 
le le vene, fare abboudevolissimaroenle 1’ a- 
cqua salire e trascorrere. Quindi è , che se 
fosse avvenuto che una palla rovente fosse 
penetrala all’ indentro, rompendo essa una, 
o più doccie faceva di modo che si spargesse 
a copia r acqua tutto all’ intorno della mede- 
sima, e si la spegnesse; maraviglioso ordigno, 
che operava in guisa, che il male stesso fosse 
causa del suo rimedio. Perchè poi le macchi- 
ne fossero preservate dall’ impeto delle bom- 
be, ed i soldati che dovevano ie artiglierie 
loro ministrare, dalla scaglia e dalle palle di- 
fesi, le aveva d’ Arcon fatte coprire con un 
tetto accomignolato, pel quale sdrucciolando 
le bombe andassero, senza far alcun danno, 
a cader nel mare. Era il letto alla restante 
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macchina annodalo per mezKO di certi inge> 
gni che il rendevano maoverole, in guisa che 
sì poteva e«so più, o meno a volontà di chi- 
governava, é secondo il bisogno, inclinare. 
Era composto di cordoni reticolali, rìcoperii 
di cuoi lavorati a posta e bagnati. Tutto que- 
sto macchinamento stava fondalo sopra gli 
scafi di grosse navi di portata da secenlo a 
quattordici centinaia di holti, alle quali a que- 
st* uopo erano stati 4olti tutti gli attrazzi, ed 
. ogni specie di armameiito. Erano queste baU 
terie galleggianti dieci, e portavano tra tutte 
cencinquanla quattro grossissimi pezzi di can- 
noni, tulli rizzali in sulle batterie loro, oltre 
la metà altrettanti tenuti in riserbo per gii 
scambi. La sola Pastora che era la capitana, 
ne aveva ventiquattro sulla batteria e dodici 
io riserbo. La Tagliapiedra , capitanata dal 
principe di Nassau, e la Paula che cosi chia- 
mavano due altre delle più .gagliarde, ne ave- 
vano poco meno. E perchè per le morti o le 
ferite non potessero venir meno gli artiglieri, 
si erano posti trentasei di questi si spagoiioli 
che francesi al maneggiarnento di ciascun 
pezzo. Il governo di tulio questo navilio*era 
stalo commesso all’ammiraglio Don Mòren<r, 
capitano esperto e forte, la cui opera era sta- 
ta di molta utilità nelle cose di Minorca. £ 
coroecbè queste navi di trovato novissimo e 
per le materie, colle quali erano formale, e 
per la grandezza loro, e per la straordinaria 
quantità delle artiglierie che portavano, fos-^ 
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sero pesanlissimc, ciò nondifnencr, tal .era la 
maestria della coslrazione loro, erano veleg* 
giatrici leggieri, e, come se fregate fossero , 
veloci e maneggevoli. 

Essendo in tale modo tatti gli apparecchia- 
menti al fine loro condotti,, ed ogni cosa in 
assetto, e credendosi se non da tutti, certo 
dalla maggior parte, non che probabile, sicu*. 
ra la presa delia Fortezza allorquando le si 
desse r assalto, arrivarono verso mezzo ago- 
sto alt’ oste i due Principi francesi il conte 
d’ Artesia cd il duca di Borbone. Ciò fu fat- 
to studiosamente per dar maggioir animo agli 
assedianti, e perchè potessero i Principi cor- 
re il fruito essi stessi di si gloriosa vittoria. 
£ certo, se al loro giungere ai campo si ral- 
legrassero, e di nuovo ardire si accendessero 
tutti, massimamente i Francesi, nissuno il do- 
mandi. Pareva loro <uiH’ anni che non inco- 
minciassero il fatto ; ed avevano meglio di 
freno che di sprone bisogno. Tanto erano 
vive le speranze che si erano concelte, che il 
duca di Crillon ne fu stimalo cauto, ed anzi 
tiuìido, che no, per aver detto che fra quin- 
dici giorni sarebbe stalo padrone della For- 
tezza. La volevano pigliare in ventiqualtr’ore. 
Fu la venuta dei Principi francesi accompa- 
gnata da ogni sorta di gentilezze. Teneva il 
conte d’ Artesia con ispesa infinita gran ta- 
vola, e sì gran cortigianie u.sava, che pareva 
che i moi^i parigini e gli osi della Corte di 
Francia fossero stati ad un tratto in meut.o 
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alla rozzezza dei campi ed ai remore dell’ar- 
mi trasportali. Nè solo queste cortesie si ii- 
savàno verso gli amici, ma, seguendo il co- 
stume di quel secolo taalo ingentilito, anche 
verso i nemici, .\vevano gli Spagnuoli intra- 
preso un plico di lettere indiritlc agli uffìzia- 
li della guernigione di Gibilterra, e le aveva- 
no portale in Corte a Madrid, dove si tene- 
vano in serbo. Queste il conte d’ Artesia ot- 
tenne dai Re Cattolico, e giunto al campo le 
ebbe al loro ricapito mandate. Pel medesimo 
procaccio il duca di Criiloo scrisse al gene- 
rale Elliot, deir arrivo dei principi raggua- 
gliandolo, e da paj.’ie loro assicurandolo, in 
quanto pregio eglino^ tenessero. e la persona 
e la virtù sua. Ricliiedevalo, ed instanlcmen- 
te pregavalo, i'osse contento di accettare un 
presente di frutta e d’ ortaggi che per uso 
suo proprio gli mandava, siccome pure un 
po’ di ghiaccio, ed alcune altre delicalure pei 
genliluoinini della sua casa. Pregavalo io ul- 
timo luogo, che siccome non gli era nascoso 
eh’ ei si nutriva unicamente d’ erbaggi, cosi 
gli piacesse d’informarlo, quali specie meglio 
amasse per polernelo regolalarnenle e gior- 
nalmente fornire. Rendette Elliot colia sua 
risposta corte.sia per cortesia, mollo il Duca 
ed i Principi dell’ atnoi evolezza loro ringra- 
ziando. Fece quindi a sapere al primo che 
accettando il presente di 1-ui, crasi scostalo 
dalla determinazione, la. quale si aveva fisso 
nell’ animo, di ninna cosa consumare, e nis- 
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»iina comodità a sè medesimo procurare che 
gli altri suoi commilitoni non potessero usa* 
re o procurarsi. Concluse con dire, eh’ ei 
credeva che al suo onore si appartenesse, che 
ogni cosa, e così 1’ abbondanza, come la ca- 
restia fossero a luì ed a’ suoi soldati, anche 
negli ultimi gradi constiluiti, comuni. Pre- 
golfo finalmente, non mandasse più oltre pre- 
senti, poiché non avrebbe potuto all’ avveni- 
re usargli per sé stesso. Furono queste pro- 
poste e risposte molto degne e di quei che le 
fecero, e de’ Principi ch’ei rappresentavano. 

Fattesi dall’un canto e dall’ altro tutte 
queste cortesìe dicevoli alla pace, si pose to- 
sto mano alle-orribilità della guerra. Era (in 
là Elliol stalo quasi inoperoso a rimirare i 
preparamenti degli Alleati, e veduto ch’ebbe 
spuntare nel porlo di Algesiras quelle enor- 
mi moli delle batterie galleggianti, se nulla 
rimésse della sua costanza , fu nondimeno 
commosso a non poca maraviglia. £ non sa- 
pendo quale avesse ad essere l’effetto loro, 
molto se ne stava dubbio e sospeso. Faceva 
però da parte sua tutti quegli apparecchi, 
che per un uomo prudentissimo si potevano 
fare, e di tutte quelle difese si forniva, che 
meglio credeva fossero atte a potere l’ impe- 
to loro frastornare. £ tanto ei si contìdava 
' nella fortezza del luogo e nella virtù de’suoi, 
che in iiiiin modo dubitava dei finalef esito 
della contesa. Per dimostrar poi al nemico 
che egli era vivo, invece di aspettar 1’ assalto 
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si recò in sull* assaltare. Avevano gli asse— 
dianli , con incredibile celerilà lavorando , 
condotto a perfezione le trincee dalla parte 
di terra, e già molto si avvicinavano alle iaU 
de della Rocca. Volle Elliot pruovarsi se le 
potesse guastare. Perciò la mattina degli otto, 
seilembre ei piovve contro di quelle una ai 
sfolgorata quantità di palle roventi, di bom- 
be e di carcasse, che fu cosa maravigliosa. 

Alle dieci già la batteria detta di Maoone era 
tutta. in fiamme ; i magazzini, i carretti dei 
. cannoni, gli assiti delle loro piazzuole, ed i 
• gabbioni in più di cinquanta luoghi, spaven- 
tevole spettacolo , ardevano. Le traverse, 
massime sulla punta orientale della circon- 
vallazione, il parapetto, le trincee furono in 
gran parte distrutte. £ non fu senza gran fa- 
tica e grave perdila di soldati, che venne fat- 
to agli assedianti di spegnere il fuoco e d’im- 
pedire la totale rovina delle opere loro. Si 
risentì il duca di Crillon gravemente, e l’ in- 
domani, risarciti avendo la notte con pre- 
stezza maravigliosa i danni, fé* scoprire tutte 
le sue batterie eh’ erano cento novantatre ' 
bocche da fuoco, e battè con inestimabile fu- 
ria le fortilìcazioni degl’ Inglesi, cosi quelle 
delia montagna, come quelle di sotto. Nello 
stesso tempo una parte della (lotta, giovan- 
dosi di un favorevole vento, e lentamente 
movendosi, andò traendo contro il nuovo mo- 
lo, ed i bastioni vicini ; poscia non fu si tosto 
arrivala alla punta d* Europa, che ivi schie* 
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ratasi in ordinanza diè una feroce stretta alle 
batterie che la difendevano. Ma poco nocu- 
mento provarono da tante e si furiose batta- 
glie gli assediati. Succede per pochi di un si- 
lenzio di guerra, il quale doveva per una san- 
guinosa battaglia rompersi. Era il giorno tre- 
dici di settembre destinato dai cieli ad una 
fazione, della quale non si legge nelle storie 
nè la più aspra pel valore dimostrato da 
ambe le parti, nè la più singolare per la qua- 
lità delle armi, nè la più terribile , mentre 
durava, nè la più gloriosa per la umanflà 
mostrata dai vincitori dopo 1* evento. Essen- 
do già la stagione divenuta tarda, e temen- 
do i Confederati che l’ Howe , il quale si 
avvicinava , non riuscisse a rinfrescare la 
Fortezza, si risolvettero a non mettere più 
tempo in mezzo per mandar ad effetto quel-' 
r assalto che avevano inanimo di darle. Era 
il disegno loro, che e le batterie di terra, e le 
galleggianti, e la flotta, e le piatte armate, ful- 
minassero tutte al medesimo tempo la piazza. 
Avevano di modo ordinalo la cosa, che men- 
tre dal campo di San Rocco si traesse furio- - 
samente contro gli assediati in arcata, acciò le 
palle di rimbalzo e di rimando non gli la- 
sciassero stare ai posti loro, le batterie gal- 
leggianti andassero ad arringarsi lungo il mu- 
ro, che fronteggia il golfo, distendendosi dal 
molo vecchio sino al nuovo. In questo mezzo 
le piatte, ossia le barche armale di cannoni C‘ 
di bombarde, .postesi alle due ali della fila dì 
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queste batterie galleggianti, dovevano tirare 
di (ianro contro lu batterie inglesi, le quali 
dii'etuievaao quelle fortificazioni,- che sono a 
riva ii mare. L’ armata intanto, aggirandosi 
qua e là, avrebbe questa, o quella parte no- 
iato, secondochè pei venti e per le circostan- 
ze della battaglia si sarebbe potuto più conve- 
nientemente eseguire. In colai modo in uno | 
e medesimo punto quattrocento bocche da < 
fuoco, senza far conto delle artiglierie della 
armata, avrebbero battuta la piazza. Dal can- 
to suo aveva Eiliot ogni cosa preparalo alla 
difesa necessaria. Erano i soldati alle guardie 
loro, gli artiglieri colle corde accese presso i 
cannoni, ed un numero maraviglioso di for- 
naci ardevano per infuocare le palle. Alle 
sette della mattina le dieci batterie galleg- 
gianti condotte da Don Moreno si muoveva- 
no. Alle nove arrivavano, e parallele si ane- 
lavano alle mura della Fortezza, compren- 
dendo ,lo spazio dal vecchio al nuovo molo. 

La capitana di Don Moreno si pose .a fronte 
del bastione del Re *, poscia a diritta ed a I 
stanca della medesima si arringarono le altre 
con grandi ed ordine c costanza. S’ incomin- 
ciò allora da ambe le parti a por mano allo 
sparare delle artiglierie con uno schianto ed 
un rumore orrendo. Dalla terra, dal mare, 
dalia roccia fioccavano a copia le palle, le 
bombe, le carcasse ; ma terribii era soprat- 
tutto r'oCTelto delie palle roventi, delle quali 
si spessa grandine saettò Eiliot, che parve a 
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tutti, ed ai nemici slessi cosa maravigliosa. E 
siccome le batterie galleggianti erano quelle, 
delle quali, come di cosa nuova, e non bene 
conosciuta, stavano gli assediati in maggior 
apprensione, così contro di queste, come ad 
un comune bersaglio, dirizzavano essi la mira 
dei colpi loro. Ma queste, tal era l’ eccellenza 
delia costruzione loro, non solo efficacemen- 
te resistevano, ma rendendo fuoco per fuoco, 
furia per furia, già avevano non poco danno 
operato nelle mura del vecchio molo. Folgo- 
ravano con eguale forza e assediati e asse- 
diami, e stette un pezzo dubbia la vittoria. 
Infine verso le tre ore meriggiane certi fu- 
maiuoli si scopersero sopra il tetto delle due 
batterie galleggianti la Pastora e la Taglia- 
piedra. Questi erano causati da alcune palle 
roventi, che penetrate molto indentro nelle 
pareti, non avevano potuto essere spente dal 
versamento dell’ acqua fatto dagli artifiziali 
doccioni, ed avevano alle vicine parti il iuo- 
co appiccato. Questo covando, ed appoco 
appoco serpeggiando, continuamente si allar- 
gava. Vedovasi allora acquaiuoli, i quali con 
non poca prestezza, ed evidente pericolo del- 
la vita loro operando, si affaticavano in ver- 
sar acqua nelle buche fatte dalle palle, per 
ispegnervi il distendentesi fuoco. Tra per 
1’ opera loro, e per I’ effetto dei sifoni, tanto 
si contenne il medesimo, che le batterie con- 
tinuarono a stare, ed a trarre sino alla sera. 
Quando poi incominciava ad annottare, era 
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r incendio sì cretciulo, che non solo era mol- 
ta la conl'uiione in esse, ma ancora il disor- 
dine si era in tutta la fila sparso. Allora, ral- 
lentatosi notabilmente il loro trarre, quello 
della Fortezza venne a sopravanzare. Elliot 
sempre più s* infiammava nella battaglia, e 
spesseggiava co’ tiri. Si continuò a scaricar 
tutta la notte. La mattina ad nn’ ora le due 
batterie ardevano. Le altre parimente, o per 
r effetto delle palle roventi, o perchè gli Spa- 
gnuoli, come scrissero, disperati di poterle 
salvare, avessero a bella posta appiccato tl 
fuoco, erano in fiamme. Ora il perturbamen- 
to e la disperazione apparivano grandi. Fa- 
cevano gli Spagnuoli ogni momento segnali, 
e specialmente mandavano all’ aria spesai 
razzi per implorar dai compagni loro soccor- 
so. Si spiccavano allora dalla flotta i battelli, 
e venivano intorno alle brucianti macchine a 
raccorre d loro. Ciò facevano con mirabile 
intrepidezza, ma con grandissimo pericolo. 
Imperciocché non solo erano esposti all’ in- 
finita moltitudine delle palle, delle bombe e 
delle carcasse, che vibravano gli assediati, i 
quali, essendo I’ aria rischiarata dalle larghe 
fiamme, traevano colpi aggiustati, ma ancora 
al pericolo delle ardenti navi, piene com’esse 
erano di ogni sorta di stromenti di morte. 
Nissuno pensi, che mai più miserando, o più 
spaventevole spettacolo si sia offerto agli oc- 
chi de* mortali di questo perla lontana oscu- 
•tà della notte, pel vicino chiarore dell* in- 
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cendio, poi riotuooare orrendo delle artiglie- 
rie, per le grida dei disperali e dei moribon> 
di. Venne ad accrescere terrore alta cosa, e 
ad interrompere la pietosa opera dei soccor- 
ritori il capitano Curlis, uomo di non poca 
perizia nelle faccende dì mare, e di smisurato 
ardire. Governava questi dodici piatte, cia- 
scuna delle quali portava in prua un cannone 
di diciotto o di ventiquattro. Elle erano stale 
costrutte a bella posta per contrastare alle 
piatte spagnuole. 11 loro trarre a pelo d’acqua, 
e la mira ferma erano causa che facessero 
grandissimo effetto. Curtis le ordinò di modo, 
che ferivano di banco la fila delle galleggian- 
ti. Da ciò ne nacque, che diventò oltre ogni 
dire degna di compassione la condizione de- 
gli Spagnuoli., Le piatte loro non s’ ardivano 
più avvicinarsi, e furono costretti ad abban- 
donar le stupende navi loro alle fiamme, ed i 
compagni o ad una certa morte, od alia mer- 
cè di un nemico attizzato dalla battaglia. Pa- 
recchi battelli e barche affondarono. Altre 
allontanandosi scamparono. Alcune feluche 
si appiattarono la notte ; ma, spuntata l’alba, 
prese a bersaglio dagl’ Inglesi, si arrendette- 
ro. Se stalo era terribile lo spettacolo della 
notte, non fu meno compassionevole quello 
che si scoperse agli occhi dei circostanti in 
sullo schiarir del nuovo di. Uomini disperati, 
che in mezzo alle fiamme chiedevano pictà> 
Altri scampali al fuoco, andavano vagando 
per le acque con non minor pericolo della 
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vita loro. Di questi alcuni vicini ad affogare 
cercavano di aggrapparsi colle tremanti mani 
alle abbronzate od ardenti navi ; altri affer- 
rato avendo le nuotanti tavole, o travi delle 
guastate navi a quelle iermamente, come alla 
ultima speranza, eh’ era rimasta loro, si atte- 
nevano ; e tuttavia ad alta voce gridavano 
aiuto verso i soprastanti vincitori. Questi, j 
tocchi dalla infinita miserabilità dei caso, e 1 
dalla propria umanità mossi, dall’ ire tempe- ' 
randosi, cessarono del tutto lo sparare ; e fu- | 
rono come animosi nella battaglia, cosi mise- 
cordiosi dopo la vittoria. Nel che tanto più 
sono degni di lode da stimarsi, che non po- ' 
tevano soccorrere ai vinti senza evidente pe- j 
ricolo loro. In ciò dimostrossi il capitano 
Curtis piuttosto singolare, che raro, tanta es- 
sendo stata I’ attività sua, che parve più de- 
sideroso di salvare la vita altrui, che di con- 
servar la propria. 5’ aggirava colle sue pialle 
intorno le fiammanti navi, e coloro, eh’ era- 
no prossimi ad essere o 'ingoiati dalle acque, 
o arsi dal fuoco, raccoglieva e ristorava. Fu 
visto ancora salir egli stesso sulle navi infuo- 
cate, e colle sue proprie mani trarre di mezzo 
le fiamme gli atterrili e ringrazianti nenrici. 
Intanto ad ogni tratto correva pericolo di es- 
sere morto. Poiché ora scoppiavano i magaz- { 
zini di polvere, ed ora le artiglierie di -per sé 
stesse si scaricavano a misura, che il fuoco 
arrivava a toccar quelli, o ad aver riscaldato 
queste. Parecchi de* suoi furono in tal guisa 
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0 morii, o sconciamente sgaheilati. Accadde 
ancora, «che avendo egli troppo vicino acco- 
stato la sua nave ad una di quelle, che arde- 
vano, scoppiando questa ad un tratto, ne fu 
vicino a perdere la vita. Meglio di quattro- 
cento alleati furono dagli sforzi di Curtis da 
inevitabile morte riscattati. Ciò non di manco 

1 morti in tutto questo fatto, tra Francesi e 
Spagnuoii, varcarono quindici centinaia. 1 fe- 
riti, che vennero in mano dei vincitori, furo- 
no negli ospedali della Fortezza trasportati, e 
quivi uroanissimamente trattali. Nove batterie 
galleggianti arsero, o per 1’ efi'eilo delle palle 
arroventile, o per opera degli Spagnuoii. La 
decima, caduta in potere degl’inglesi, fu arsa 
da questi, perchè non la poterono dall’ incen- 
dio, che già sopravanzava, preservare. La 
perdila degl’ Inglesi non fu di molto momen- 
to, non avendo avuto dai nove d’ agosto in 
poi più di sessantacinque morti e trecento 
ottantotto feriti. Fu altresi leggiero il guasto 
fatto nelle fortificazioni, e tale, che non die’ 
luogo ad alcuna apprensione per 1’ avvenire. 
r>i tal maniera fu la vittoria acquistata con 
eterna sua laude da Elliot, e dal presidio di 
Gibilterra. Tutti i tesori, ebe il re Cattolico 
aveva con infinita larghezza spesi nella co- 
struzione di quelle roaravigliose moli, la pa- 
zienza e la virtù de’ suoi soldati, il valore e 
la baldanza dei Francesi furono indarno. 
Quantunque non si possa di certo affermare, 
che coi preparali mezzi, quanti’ anche stali 
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fossero con tutta la eflìcacia, e secondo la In- 
lem^ione dei capitani diligentcuicnlc usati, si 
fosse potuto la Fortezza espugnare, pare pe- 
rò, che in tutto il corso di questa bisogna 
abbiano i Confederali commesso più errori 
di non poco momento. C prima di tutto lo 
avere per le narrate cagioni precipitato gli 
indugi e voluto dar di presente la battaglia, 
iu causa, che d’ Arcou non ebbe potuto a 
quella perfezione le sue macchine condurre, 
che avrebbe desiderato. Imperciocché pignen- 
do e ripignendo gli stantuffi delle trombe, si 
era egli accorto, che l’acqua dei doccioni tra- 
pelava, e si spandeva internamente sulle vi- 
cine parli con pericolo di bagnar le polveri, 
e renderle inabili all’ accendersi. Avrebbe 
trovalo rimedio a quest’ inconveniente, ma 
gli fu tronco il tempo per la pressa che si 
ebne. Quindi i doccioni interiori furono tu- 
rati, e solo lasciati aperti gli esteriori, i quali 
furono insufficiente riparo contro 1’ ardor 
delle palle. Fu anche si presto l’ordine man- 
dato a Oon Moreno, perchè dalia punta di 
Maiorca, dove si trovava colle sue batterie, si 
recasse immediatamente all’ assalto, che non 
potè farle sorgere presso il vecchio molo, 
coin’ era il disegno, donde avrebbe potuto e 
maggiormente esso moto danneggiare, e riti- 
rarsi agevolmente indietro, ove lo avesse giu- 
dicato necessario. Andò invece a gettar le 
ancore nel miluogo tra il vecchio ed il nuovo 
molo. Né le piatte degli Spaguuoii furono dj 
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quella utilità, che ai aspettava, o impedite dal 
vento contrario, come essi scrivono, ovvero- 
cliè, vista quella inescogitabile tempesta di 
tante maniere d' istromenti di morte , che 
mandava e rimandava la Fortezza, non si sia- 
no ardite. Da una o due in fuori, nissuna pi- 
gliò il posto, nè trasse. La stessa grossa ar- 
mata se ne stette pressoché inoperosa, ossia- 
chc il vento le fosse contrario, o che vi siano 
' state gelosie tra i capitani di terra e quei di 
mare. Nè le batterie del campo di San Rocco, 
quale di ciò sia stata' la cagione, tutta quella 
opera -diedero, che avrebbero potuto dare. 
Trassero pòchi colpì, e quasi tutti orizzontali, 
pochissimi in arcata, coroecbè dalle circostan- 
ze del fatto fosse chiaro, che maggior fonda- 
mento si doveva fare nelle palle di rimbalzo, 
che nelle dirette. Da tutte queste cose ne 
conseguitò, che i soldati della guernigione, 
inveÉe di essere sopraifatti dalla moltitudine 
dei tiri, ed in tale modo aggirati, che non sa- 
pessero a qual parte volgersi, ebbero la mag- 
gior parte facoltà di recarsi a ministrar le 
artiglierie, che fronteggiavano le batterie gal- 
leggianti, e queste con insuperabile energia 
sbattere, sconquassare e distruggere. Per tali 
cause fu gauslo il più generoso e meglio or- 
dito disegno, che fosse da lungo tempo nella 
mente degli uomini caduto ; furono rotte le. 
più belle speranze, e nacque una opinione, che 
quella rocca di Gibilterra, la quale già era giu- 
dicala fortissima, fosse del tutto inespugnabile. 
Botta, Voi. VII. ii 
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Ora era ridotta nei Confederati tutta la 
speranza del vincer la Fortezza in sull asse- 
dio, giacche per assalto ciò avevano tentalo 
invano, dandosi a credere di poter colla lame 
conseguire quello, che colla forza delle armi 
non avevano potuto. Per ottener questo fine 
egli era necessario d' impedire, che Howe, il 
quale di breve si aspettava, non riuscisse a 
far entrare nuova scorta nella piazza. Si era- 
no perciò i Confederati posti nel golfo di Gi- 
bilterra con un’ armata di circa cinquanta 
navi d’ alto bordo. Ira le quali se ne annove- 
ravano cinque di cento dieci cannoni, ed ima 
altra detta la Trinità di cento dodici. Inten- 
devano di combattere colle grosse 1 armala 
inglese, quando arrivasse, c colle sottili di 
dar la caccia alle annonarie, e V una dopo 
l’ altra arraffarle. Perche invece di andare ad 
incontrar il nemico nell allo mare presso il 
Capo di Santa Maria, dove prevalendo di 
numero di navi avrebbero potuto con somma 
utilità spiegar 1’ ordinanza loro, abbiano piut- 
tosto eletto di aspettarlo in uno stretto golfo, 
in cui la moltitudine delle proprie navi sa- 
rebbe stata più d’ impaccio, che di giovamen- 
to, noi non abbiamo saputo spiare. E pare, 
che il re di Spagna medesimo, il quale, sem- 
pre in'fiamraalissirao nel desiderio di conqui- 
. star Gibilterra, andava di e notte di questa 
impresa mulinando, abbia cosi ordinato. Ve- 
leggiava intanto Howe per 1’ Atlantico alla 
volta della Fortezza, non peraltro con quell* 
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velocità, colla quale avrebbe desideralo » per- 
ciocché i venti contrari il ritardavano,. Pai 
quali indugi era egli grandemente veasalo.pel 
timore, che si approssimasse la Fortezza alla 
dedizione, e che, il soccorso arrivasse troppo 
tardi. Ma non fu si (osto giunto snlle. coste 
del Portogallo, che. gli pervennero le novelle 
della vittoria d’ Elliot, Dalle quali riconforta- 
lo sperò di poter più facilmente il disegno 
suo trarre ad esecuzione., credendo che i, ne- 
iiiici dopo tanta pei'dii a venuti dimessi non 
fossero, come prima, abili a, contrastargliela. 
Pervenuto vicino allo Stretto, vna furiosa 
tempesta gli conquassava le navi ; ma ciò con 
poco danno loro. Bene fu grande quello che 
ne ricevettero gli Alleali nel porto d’ Algesi- 
ras. Una delle loro andò a traverso presso la 
città stessa di questo nome ; un’ altra fu trai- 
la dalla forza del vento sotto le mura, di Gi- 
bilterra, dove venne in potestà del presidio. 
Due furono a viva forza spinte nel. Mediter- 
raneo; parecchie altre furono sconcie e stes- 
se grandemente in varie parli. La mattina se- 
guente i' armata inglese entrava nello .Stretto 
ordinala io battaglia, con un vento scirocco. 
Fallo notte, si trovò rimpetto i|. golfo di. Gi- 
bilterra. Ma essendosi il vento abbonacciato, 
e volto a ponente, «olo quattro delle annona- 
rie poterono nel porlo di quella città appro- 
dare. Le altre coll’ armala furono dalle cor- 
renti irasporiafe nel Medifr><9l'aneo. Seguita- 
rono gli Alleali con tutta i armala loro. Ala 
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ossiachè le bonacce ed un annebbiamento 
che sopravvennero, glielo impedissero, oche 
veramente V intento loro non fosse di volerne 
venire ad una battaglia giusta, se non avvan- 
taggiatissimi, si ristettero. Per la qual cosa 
Y ammiraglio Howe maestrevolmente usando 
un levante, che in quell’ora cominciò forte a 
soffiare, rientrò. nello giretto,- e tutte le sue | 
annonarie fe’ entrare nel porto di Gibiltèrra. j 
In questo mezzo’ l’ armata inglese si era ar- | 
ringata alla bocca dello Stretto verso il Me- 
diterraneo tra le due opposte rive d’ Europa 
e di Ceuta. Sopraggìungeva a piene vele la 
armata de’ Confederali. Ma Howe andò con- 
siderando, che poiché si era il vettovaglia- 
mento della Fortezza effettuato, il qual era il 
Principal fine dell’ incumbenza, che gli era 
stata data, e la totale conclusione dell’ opera, 
sarebbe stato sovet'chio consiglio il porsi al 
rischio di una campale battaglia, massime 
prev^alendo il nemico di forze, ed in luogo 
dove per la vicinità delle coste nemiche una 
disfatta avrebbe un intiero sterminio della sua 
armata partorito. Nè gli sfuggi il pensiero, 
che se la battaglia non si potesse schivare, 
sarebbe stato miglior partito il farla in luogo 
aperto, dove volteggiandosi avrebbe potuto 
combatterla alla larga, piuttosto che in istret- 
to, dove sarebbe stata di necessità terminati- 
va. Per le quali cagioni, volendo recarsi in 
luogo, dove la qliilità del silo non facesse in- 
feriori le sue conoizioni, date le vele al favo- 
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revole vento, attraversò di nuovo lo Stretto, 
c se ne tornò nell’ Atlantico. Lo seguitarono 
gli Alleali, ma peraltro non con tutta I’ arma* 
ta. Perciocché dodici .vascelli dei più grossi 
per esser tardi all’ abbrivo erano rimasti in- 
dietro. Ne accadde tra le due vanguardia e 
retroguardia nemiche una assai aspra, ma 
però lontana affrontata, per la quale nulla si 
giudicò, se non che alcune navi ricevettero 
grave danno da ambe le parti. Si allargarono 
poscia gl’ Inglesi, le navi dei quali erano più 
veloci, si fattamente, che gli Alleati, perduta 
ogni speranza di raggiugncrli, andarono a dar 
fondo nel porto di Cadice. Howe, mandale 
otto delle sue navi alle Indie Occidentali, e 
sci sulle coste d’ Irlanda, se ne tornò colle 
rimanenti a Portsmouth. In tal modo e per 
1’ avuta vittoria, c pel rinfrescamento della 
vettovaglia, le cose di Gibilterra furono poste 
in sicuro stalo con molla gloria degl’ Inglesi, 
e non senza biasimo degli Alleali, i quali 
presso quelle mura sfallirono parte per pre- 
cipitazione, parte per iscordo, e nell’ aperto 
mare, parte per la contrarietà de’ tempi, par- 
te per mancanza d’ ardire. Imperocché la 
prepotenza delle forze loro navali tanto in 
questa ultima, quanto nelle precedenti fazioni 
sulle coste della Gran-Brctagna riusci piutto- 
sto di vana mostra, che d’effettivo danno al 
comune nemico. Ma se in tutto il corso 4ella 
guerra, eglino alle giudicale battaglie tra ar- 
mala ed armata, o si ristettero, o furono dis- 
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falli, o al più conibafierono con égualifà rfr 
fortuna, negli affronti particolari, che non di 
rado tra nave e nave intervennero, e nel pre- 
sente, e nei varcati anni tanto ardire e si 
falla perizia delle cose marinarescbe dimo- 
strarono, massitnamènlè i Francesi, che com- 
batterono setnpré onorcvolnienle, spesso feli- 
cemente. Dei quali effelli, quali ne siano stale 
le cagioni, noi lascercnio a coloro, <ihe più 
di noi sanno di guerra* e di marineria, 'giu- 
dicare. . , , . ' j 

Dalle fazioni di tanto momento, che siamo 
andati si nel presente, che nel'prccedenlè li- 
bro delineando, ne nacque in tutti i ‘Potentati 
guerreggianti non solo iin acfcéso desiderio,' 
ma ancora un’espressa volontà 'di por fine 
alla guerra. Tutti speravano, che si sarebbe 
dato fra breve alle cose universali onesta’ for- 
ma, La' guerra, eh* era in piè già da tanti anni 
senza aver prodotto frutto alcuno di momén- 
to, e la cattività incontrala sotto le mura‘ di 
Jorck-town da lutto quell’esercito, che aveva 
militato sotto l’ imperio del conte di Coi n- 
wallis, avevano i Ministri britannici persuaso 
che il ridurre gli Americani a soggezione per 
la forza dell’ armi era cosa oramai impossibile 
diventata. I maneggi poi posti ih opera, per 
dividergli tra di loro o dagli Alleali, non ave- 
vano partorito migliori frutti, che le armi. Da 
un’ altra pàrle le vittorie di Rodney e d’ El- 
liot non solo avevano assicurato e le ricche 
isole delle AniHle, e quel principale propu- 
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^nacolo <li Gibillorra, nia ancora posto in 
salvo l’onore della Gran Hretagna, di inanie- 
raclié poteva ella, dal capitolo dell indepen* 
«lenza degli Stali Uniti in fuora, che 1 era. 
lorza riconoscere, intorno tutti gli altri con 
egualità di condizioni co’ suoi nemici nego- 
ziare ; perchè ed aveva vinto la guerra di 
Gihillerra, e tenuto la fortuna in bilico nei 
mari d’ Europa, e prevalso in quei delle An- 
tille ; e se nei medesimi aveva fatto notabili 
perdile, aveva paranco acquistato l’ isola di 
Santa Lucia, tanto importante per la fortezza 
de’ luoghi, per la bontà de’ suoi porti e per 
1’ opportunità del suo sito. E quantunque essa 
non potesse giudicarsi giusto compenso alla 
perdita della Domenica, di Tobago e di San 
Cristoforo, s’ era nonostante 1’ Inghilterra 
talmente avvantaggiata nelle Orientali Indie, 
che più recava per questo conto nel comune 
negoziato, che la Francia non poteva. Oltre 
a ciò il debito pubblico di lei era diventato 
enorme, e tuttavia ogni giorno il diventava 
di vantaggio. Il popolo desiderava, che si 
aprisse qualche adito alla pace, e già diceva 
.sinistre parole sopra la prolungazione della 
guerra. 1 Ministri stessi, i quali si grandi re- 
pelii avuto avevano cogli antecessori loro in- 
torno l’ostinazione di quelli a volerla conti- 
nuare, sia perchè i bisogni dello Stato cosi 
richiedevano, sia perchè ancora non volevano 
quel biasimo riportare essi stessi, del quale 
avevano gli altri accusati, desideravano la 
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pace. Imperocché quantunque fosse in imma- 
tura età, e con dolore di tutti i buoni morto 
il marchese dì Bockingham, il quale era que- 
* gli che timoneggiava tutto, e Fox avesse ras- 
segnalo r uffizio, e che in luogo del primo 
stato fosse surrogalo il conte di Shclburne, e 
del secondo Guglielmo Pili, figliuolo> che fu 
del conte di Chatam, 1’ uno e 1’ altro consen- 
zienti all’ independenza dell* America più per 
necessità, che per elezione, ciò nulladimeno 
i più dei Ministri erano di quelli che prima 
la rivocazione delle rigorose leggi contro la 
America fatte, poscia il primaticcio ricono- 
scimento della independenza avevano in co- 
spetto del Parlamento con parole non men 
ornale, che instanti voluto persuadere. Per 
le quali cose tutte avevano essi a buon’ ora 
mandalo a Parigi Grenville, perchè tentasse 
il guado, acciocché i Plenipotenziari, che ve- 
nissero dopo, avessero causa di deliberare più 
prontamente. Poco poscia spacciarono nella 
medesima città per quest’ istesso oggetto di 
trattare il negozio della pace due plenipoten- 
ziari Fitz-Herbert e Oswald, ai quali non fu 
necessario usare molla diligenza per chiarirsi 
della inclinazione del Governo di Francia. 
Già vi erano anche convenuti i Plenipoten- 
ziari degli Stali Uniti Giovanni Adams, Be- 
niamino Francklin, Giovanni Jay ed Enrico 
Laurens, il quale uscito dalla torre di Londra 
era stato in sua libertà lasciato. , 

Se grande era il desiderio della pace che 
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.si .tvcva in Inghilterra, non si desiderava ella 
meno in Francia sia dai popoli, sia da coloro, 
i qoali reggevano lo Sialo. Aveva questa con- 
.scguilo ciò che sopra ogni cosa aveva deside- 
ralo, vogliamo dire la .separazione delle colo- 
nie inglesi dalla metropoli loro, poiché i Mi- 
ni.slri brilannici offerivano in primo luogo di 
volere r indepcndenza degli Stali Uniti rico- 
noscere; il quale oggetto era da parie della 
Francia il principale, anzi il solo fine, cho 
confessalo fosse della guerra. Uispello poi alle 
cose delle Anlillc, oltreché le fazioni, che .«ii 
erano avute in animo di fare, erano piuttosto 
in vantaggio parlicolai e, e per conto della 
Sfiagna, che della Francia, la scontilla dei 
dodici aprile aveva e gua.sti tulli i disegni e 
troncale tutte le speranze. Né si poteva aspet- 
tare, si facessero maggiori frulli nei mari di 
Europa ; poiché già da tanti anni indietro 
non se n’ era fatto nissiino, che di qualche 
momento fosse alla somma delle cose, Le per- 
dile finalmente delle Orientali Indie si pote- 
vano colle vincile fatte nelle Occidentali com- 
pensare. Quindi é che la Francia, e poteva 
con egualità di condizione trattare rispetto 
agli accidenti della guerra, c con onorala su- 
periorità rispetto alla sostanza stessa della 
medesima eh’ era l’ independenza degli Stali 
Uniti. Ma okre tulle le narrale cagioni, altre 
se ne avevano in Francia perché vi si ante- 
ponesse una pronta pace alla continuazione 
sii una lunga guerra. Era la Camera pubblica 
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ridoUa a mal termine, e nonostanli 1 bnoni 
ordini, che dai presenti Ministri vi erano 
stali introdotti, e I’ economia nuova che in 
ttille le parli del Governo aveva prevaluto, 
non era quella a gran pezza sufficiente a po- 
ter bastare contro le esorbitanti spese della 
guerra. Si metteva ciascun anno più a uscita, 
che ad entrata; ed il pubblico debito vieppiù 
s’ ingrossava. S’ erano in questa guerra spesi 
tenori inestimabili. Imperciocché e si era e- 
sercilata in lontanissime contrade, e fu me- 
.stiero di ristorare la marineria, e le provvi- 
sioni con gran gialtura del pubblico erario 
spesso state dalle ilolle inglesi intraprese. 
Gli Americani poi oltre modo lenti al pagar 
le lasse, ed inabili di per sé stessi a soppor- 
tare il peso di tanta guerra, facevano ogni 
giorno una gran calca alla Francia, perche 
di nuovi denari gli accomodasse. Il che ave- 
vano ottenuto ; poiché oltre un milione di 
lire di tornesi, che accattato avevano dagli 
appaltatori generali di Francia, cd oltre le 
somme accattate in Olanda, per le quali la 
Francia era entrata mallevadrice , avev.ano 
avuto dal Governo francese diciotto milio- 
ni di tornesi, e tuttavia ne addomandava- 
no altri sei. Le quali cose la penuria del- 
I’ erario pubblico già si povero, e stretto pei 
passati debili, e pel presente dispendio, vie 
maggiormente accrescevano. Infine il com 
mrrcio del Regno, verso il quale in quell’età 
avevano i Francesi con grand’ ardore volto 
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r .mimo, ora ^lalo <!alla guerra gravemente 
aiililtOy e molli particolari ùoiTiini avevano 
non leggieri perdile latte, dalle quali non 
isperavano per altro modo ristorarsi, se non 
per mezzo della pace. Tutte queste cose era- 
no causa che se la pace poteva essere onore- 
vole alla Francia, ella era peranco necessaria, 
e da un desiderio universale confermata. 

Venendo ora a favellar della Spagna, le 
speranze che si vive aveva ella concette di 
acquistare la Gibilterra e la Giamaica, erano 
state del tulio tronche dalle disfatte dei do- 
dici aprile, c dei tredici settembre, ed il con- 
tinuar nella guerra per ottenere questi due 
fini era piuttosto da riputarsi ostinazione che 
costanza. Da un altro canto aveva ella fatto 
acquisto per la forza delle sue armi dell’ iso- 
la Minorca e della Florida occidentale. E 
siccome I’ Inghilterra dal canto suo non ave- 
va alcun compenso da offerire alla Spagna, 
cosi ragion voleva cb’ elleno fossero ai con- 
quistatori cedute pei capitoli della pace, ed 
in potestà loro si rimanessero. Il che sebbe- 
ne non fosse tutto quello che si era sperato, 
era nondimeno causa che la guerra non fosse 
stala del tutto intrapresa a credenza, e che ì 
popoli della Spagna non la potessero, sicco- 
me spesso erano solili di fare, piutlosTO guer- 
ra gentilizia ebe spagnuola chiamare. Era pa- 
rala invero a tutti cosa maravigliosa, che la 
Spagna avesse voluto nutrire un incendicr 
che avrebbe facilmente potuto diventare ti 


peraizioso allo Slato suo, eotrando a parte 
di una guerra, lo scopo manifesto della quale 
era quello di foudare una Repubbli/ca inde- 
pendente in un paese si vicino alle sue pos- 
sessioni dei Messico. L’ esempio era senza 
dubbio pericoloso por il prurito .d’ orecchie 
che eccitano nel mondo le novità, e per la 
facilità che hanno gli uomini a dar la volta, 
essendo più pronti a scuotere il giogo, che a 
portarlo. Ma se si era contro i reali interessi 
della Corona venuto a parte della contesa, 
sarebbe stalo condannabile partilo il prodi- 
galizzar tuttavia tanti tesori e tanti soldati 
per perseverarvi, ora massimamente che si 
poteva per 1’ acquisto di Minorca, e della 
Florida con onorevoli condizioni accordare. 
Cosi anche dalla parte, di Spagna le cose 
si dirizzavano a concordia. 

Rispetto fìnalmenlc agli Olandesi, seguita- 
vano essi piuttosto che andassero di pari 
passo cogli Alleali ; ed erano a tanto bassa 
fortuna condotti, che altro non potevano vo- 
lere, che quello che la Francia voleva, da 
questa sola,, e non dalle forze loro sperando 
di condur a buon £ne la somma della guerra. 
Imperciocché la riavuta dcH’ isola ,di Santo 
Eustachio, e delia colonia di Dcmerari non 
dair armi proprie, ma sibbene da quelle della 
Francia dovevano solo, ed uuicamenle rico- 
noscere. Desideravano poi tulli generalmen- 
te la pace, poiché avevano per pruova cono- 
sciuto che colle forze loro non potevano con 
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prosperila <li fortuna esercitar la guerra ; « 
questa a nissiin’ altra nazione sia più pregili' 
diziale, che a quelle che vivono principalmeor 
te in sul commercio. A questa inclinazione 
verso la pace che a questi di prevaleva presso 
tulli i Potentati guerreggianli venne ad ag- 
giiignersi la mediazione di due possenti prin- 
cipi dell’Europa, 1’ Imperadrice delle Russie, 
e r impcrador di Germania, i quali s* inter- 
posero alla concordia. L’ uffizio loro fu ab- 
braccialo da tulli molto volenlierii e già le 
cose si andavano accomodando ad una quie- 
te universale. Ognuno era alle strette di do- 
versi pacificare. 

Pertanto bollivano gagliardamente in sul 
finire del presente anno le pratiche della 
pace nella città di Parigi, l primi ad accor- 
darsi furono gli Inglesi e gli Americani, i 
quali il giorno trenta di novembre fecero Ira 
di loro per modo di provvisione un trattalo 
da inserirsi e da far parte del trattalo termi- 
nativo, che fermato si sarebbe, allorquando 
quello, il quale doveva tra la Francia e la 
Gran-Bretagna aver luogo, fosse concluso. Le 
più, c maggiori condizioni di quest’ accordo 
furono clv2 il Re della Gran-Brettagna rico- 
nosceva la libertà, la sovranità e la indepen- 
denza dei tredici Stali Uniti d’ America, i 
quali furono tutti ad uno ad uno nominati ; 
e che il Re cedeva e rinunziava tanto por 
«è , quanto pe’ suoi eredi, e successori ad 
ogni ragione che avesse, o aver pretendesse 
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sopra il Governo, le proprietà e le terre di 
quelli. Ancora per levar da ogni parte 1* oc- 
casione alle ingiurie per motivo dei confìni, 
questi si determinarono accuralainente con 
tirar alcune lince immaginarie, per meszo 
delle quali furono posti in potestà, c dentro 
il territorio degli Stali Uniti, paesi immensi, 
laghi, e fiumi, sopra i quali fin allora non 
avevano essi Stali preteso ragione veruna. 
Imperocché oltre le vaste e fertili contrade 
poste sulle rive dell’ Oio e del Mississipi, i 
confini degli Stali Uniti si distesero molto 
addentro nel Canada e nella Nuova Scozia, 
e vennero ad acquistar parte del commercio 
delle pelli. Inoltre parecchie nazioni indiane, 
le quali prima vivevano sotto la superiorità 
dell’ Inghilterra, e specialmente le sei Tribù 
state sempre amiche ed alleate agl'inglesi, 
furono in virtù di detta circoscrizione Hi li- 
miti date in mano agli Stali Uniti. Ancora, 
dovessero gl’ Inglesi restituire, e volare tulli 
i terrilorii degli Stati medesimi, cioè la Nuo- 
va-Jorck, l’ isola Lunga, e quella degli Stali, 
Charlestown, e Penobscot, e tutte le appar- 
tenenze loro. Non si fe’ parola di Savanna, 
poiché già gl’ Inglesi, ritiratisi da questa ter- 
ra, e da tutta la Giorgia, l’avevano intieramen- 
te io balia degli Americani lasciata. Ancora, 
avessero gli Americani il diritto di pescar li- 
beramente sopra gli scaooi di Terranuova, 
nel golfo di San-Lorenzo ed in tulli que’Iuo- 
ghi, nei quali le due nazioni quand’ erano 
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unite, erano solite aJesercIfare le pcsragiont. 
Si stipulò altresi che il Congresso dovesse 
caldamente raccomandar ai diversi Stali, per- 
chè provvedessero, fossero restituiti i beni, 
i diritti e le proprietà tanto ai sudditi ingle- 
si, quanto a coloro fra gli Americani, che se- 
guitato avevano le parli inglesi, i quali erano 
stati durante la guerra confìscati ; e che co- 
storo non potessero per ogni qualunque cosa 
che detto o fatto avessero in favore della 
Gran-Bretagna, essere ricerchi, o perseguita- 
ti. l quali ultimi articoli, siccome non pia- 
cquero a certi larghi repubblicani dell’ Ame- 
rica, i quali non considerando, quanto il più 
delle volle riesce amara la dolcezza della ven- 
detta, avrebbero voluto sfogarsi, cosi dispia- 
cquero grandemente ai Leali, i quali non 
contenti a quella semplice raccomandazione, 
che poteva aver effetto, o no secondo la vo- 
lontà degli Stali, dell’ essere stati, come di- 
cevano, dall’ Inghilterra abbandonati, della 
ingratitudine sua, e dell’avversa fortuna loro 
fieramente si rammaricavano. Furonvi anche 
in questo proposito grandi batoste in Parla- 
mento, dolendosi aspramente coloro che ai 
disegni dei Ministri si opponevano, che gli 
uomini fedeli all’ Inghilterra, con perpetua 
infamia di lei, stati fossero dati in preda ai 
loro persecutori, come se in queste fresche 
politiche non si risguardasse piuttosto a ciò, 
che è possibile o impossibile ad ottenersi, u- 
lile o dannoso a farsi, che al giusto, all’ono- 
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cevole, all’onesto ; e coloro, i quali si .fram- 
rneltono in queste rinyollure c guerre ,cilta>' 
dine, hanno ad aspettarsi di essere .tosto o . 
tardi a cotali strette condotti, ed a.dovere 
bever questo calice; imperciocché lo Stalo, 
per Io più tutte le cose dalla utilità sola mi-, 
surando, si accorda, e non ti cura ; poiché 
esso mira più alla propria conservazione, che 
a quella d’ altrui ; e più ha rispetto all’ uni- 
versale che al particolare. Si accordò £nal-, 
mente, che tra i due Stati cessassero iinme-, 
dialamente le ostilità si per terra che per 
mare. 

l preliminari della pace tra la Francia c 
r Inghilterra furono termali a Versqglia il. 
giorno venti di gennaio del lySS tra il conte 
di Vergennes, per consiglio del quale s’ in-, 
dirizzavano la maggior parte di queste cose, 
ed il signor Filz Herbert. Per questi fu am- 
pliato d’ assai a favore dell’ Inghilterra il di- 
ritto delle pescagioni sugli scanni di Terra- 
nuova. Ma peraltro essa restituì alla Francia 
in pieno diritto e proprietà le, isole di San 
Pietro, c Michelone. Nelle Antille l’ Inghil- 
terra restituì alla Francia l’isola di Santa 
Lucia ; le .cedette, e guarenti l’ isola di Toba- 
go. Da un’. altra parte la Francia restituì ai- 
l’ Inghilterra l’ isola di Grenada colle. Grena- 
dine, e quelle di San Vincenzo, di San Cri- 
stoforo, di Nevis, e di Monserrato in un col- 
la Domenica. Nelle Indie Orientali furono ri-, 
storati alla Francia, e guarcnliti Poadicheri. 
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c Caricailo, e tutte le sue possessioni dei 
Bengul, e della costa di Orixa. Le furono an- 
ello fatte altre concessioni di non poco rilie- 
vo rispetto ai commercio ed alla facoltà di 
fortificar certe terre. Ma un capitolo assai o- 
norevole alia Francia quello fu, pel quale la 
Inghilterra consenti all’ abrogazione ed an- 
nullazione di tutti gli articoli relativi a Dun- 
kerke, che stati erano tra i due Stati accor- 
dati dal trattalo di pace d’ Utrecht del 171 3 
in poi. Furono nel medesimo giorno fermati 
i preliminari della pace tra la Spagna e l’ In- 
ghilterra, da parte di quella dal conte d’ A- 
randa, e da parte di questa dal medesimo 
Filz-Herbert. Cedette il Re della Gran-Bre- 
tagna al Re Cattolico l’isola Minorca e le 
due Floride, occidentale ed orientale. Da un 
altro canto il secondo restituì al primo le 
isole Babame. La quale restituzione si co- 
nobbe poi essere stata superllua. Perocché il 
colonnello Deveaux con una presa di pochi 
uomini, e con denaro del suo, venuto sopra 
a quelle isole, 1 ’ ebbe alla Gran-Bretagna per 
forza d’ armi riacquistate. Furono tulli questi 
preliminari in formale determinativo trattalo 
di pace ridotti il terzo giorno di settembre 
del 1783, per parte della Francia dal conte 
di Vergennes, per quella della Spagna dal 
conte d’Aranda, e per quella dell’ Ingbiltei ra 
dal duca di Manchester, li trattato terminati- 
vo tra la Gran-Brelagna e gli Stali Ugiti 
fu fermato il medesimo giorno in Parigi dal- 
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1’ un de’ lati da Daviddc Ilartley, e dall’allro 
da Giovanni Adams, Beniamino Franklin, e 
Giovanni Jay. Il giorno precedente era se- 
guito l'accordo pure a Parigi tra il Re della 
Gran-Brelagna per mezzo del duca di Man- 
chester, c gli Stati generali delle Province 
Unite d’ Olanda per mezzo dei signori Van- 
Berkéneoode e Branslen. Per questo il Re 
restitiii agli Siati Gci)crali Trincamale ; ma 
questi cedettero, e guarentirono al primo la 
città di Negapatam con tutte le sue pendici. 
Dei diritti marittimi de’ neutri in caso dì 
guerra coll' Inghilterra, dei quali avevano i 
Confederali tanto rombazzo fallo, e menati 
si gran vanti, non si fé’ in tutti questi trattati 
menzione alcuna. 

Questo fine ebbe la lunga tenzone d’Ame- 
rica, 'nella quale se entrarono volonterosa- 
mente gli Americani, ed a ciò inclinali da 
lungo tempo, la eccitarono gli Inglesi prima 
con leggi rigorose, che irritavano non co- 
strìngevano, e poscia con insufficienti armi, 
e con ispiccioiati e scompagnati consigli la- 
sciarono crescere e strabocchevolmente sor- 
montare. La quale guerra fu esercitala tra 
Inglesi ed Americani, come per lo più le ci- 
vili guerre soglionsi, spesso con valore, sem- 
pre con rabbia, qualche volta con barbarie ; 
tra gl’ Inglesi e le altre nazioni europee sem- 
pre con valore, ed il più delle volte con quella 
umanità tanto squisita, che pare di quel tem- 
pi essere stala propria e speciale. Riportaro- 
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no il Congresio, ed universalmenle gli Ame- 
ricani somma lode di costanza ; i Ministri 
britannici forse il biasimo dell’ ostinazione; e 
quei di Francia diedero pruove non dubbie 
di non ordinaria perizia nelle cose di Stato. 
Da tutto ciò ne segui la fondazione nel Nuo- 
vo-Mondo di una Repubblica, pe’siioi ordini 
pubblici felice al di dentro, per la sua indole 
pacifica e per l’abbondanza de’suoi proventi 
riverita e ricercata al di fuori. E per quanto 
si può dalle cose di costaggiù giudicare, dalla 
fertilità e vastità delle sue terre, siccome pu- 
re dalla sua popolazione ognora , e rapida- 
mente crescente, ella ha a diventare un di 
un grande e possente Sfato. Solo a volere 
che la Repubblica loro viva lungamente, e 
vada tutto il corso che a lei è ordinato dal 
cielo, debbono massimamente gli Americani 
due cose schivare, la prima delle quali si è 
la corruzione degli animi per via dell’ amore 
dell’ eccessivo guadagno ; la seconda il di- 
.scostamento da quei principii chela (ondaro- 
no. E siccome tutte le cose del mondo son 
.solite a disordinarsi ed a corrompersi, cosi 
quando ciò accadesse, dovranno eglino essa 
Repubblica ridurre a sanità, ritirandola ver- 
so i suoi principii. 

Pervenute in America ( nella quale si era 
combattuto pigramente, e da una leggier as- 
sembraglia io fuori, in cui fu morto il colon- 
nello Laurens, e dal votamento di Charle- 
stown, nulla, che degno sia di speciale ricor- 
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danza, era intervenuto ) la novelle dei preli- 
minari della pace, si rallegrarono grande- 
mente quei popoli, non peraltro tanto, quan- 
to si sarebbe potuto credere, sì perchè già la 
facevano cosa latta, si perche ancora 1’ uomo 
è solito meno rallegrarsi pel conseguimento 
di alcun bene, che per le speranze di esso. 
Olli'e a ciò gli animi furono tosto volti ad 
altra parte dal timore di cose nuove, imper- 
ciocché in questo stesso tempo si stava appa- 
recchiando materia ad un fuoco, il quale fece 
le viste di voler prorompere in maniiesto 
incendio, c poco mancò, non traesse, conta- 
minando con una nuova guerra cittadina tut- 
ta la felicità della presente pace, a fatale ro- 
vina la Repubblica. Stavansi gli ulfiziali del- 
r esercito con grosse paghe decorse da ri- 
scuotere, c speso avevano la maggior parte, 
e forse tutte le sostanze loro, c quelle ancora 
degli amici in servrgìo dello Stato. Avevano 
altresi non poca apprensione, che quel de- 
creto fatto dal Congresso nel 1780, pel qua- 
le si era stabilita a favor loro la mezza paga 
a vita, non fosse posto ad effetto. Avevano 
perciò mandato a Filadelfia deputali, perchè 
la bisogna delle paghe presso il Congresso 
sollecitassero. Era il mandato loro, operas- 
sero, che si dessero immediatamente agli uf- 
fiziali le paghe correnti, e si assestassero i 
conti per le decorse, c si desse sicurtà pel 
pagamento di esse ; si convertisse la mezza 
paga conceduta a vita dal Congresso in una 
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equivalente somma pagata in una sola volta ;* 
a! aggiustassero finalmente i conti, e si taces- 
se un compenso per le perdite fatte dagli uf-' 
fiziali a cagione delle passate mancanze nelle 
provvisioni giornaliere del villo e del vestilo. 
Ma il Congresso, sia perchè alcuni de’ suoi 
membri erano avversi a questi favori verso i 
soldati, sia perchè altri fra ì medesimi avreb- 
bero desiderato, che non lo Stato generale, 
ma piuttosto gli Stati particolari questi guit 
derdòni concedessero, non sì risolveva. L’af- 
far delle paghe procedeva peggio che lenta- 
mente. I deputali lo scrissero al campo. Nè 
in miglior condizione di quella degli uffiziali 
si ritrovavano gli altri creditori del Pubblico,’ 
i quali preveggevano benissimo che le con- 
suete rendite dello Stato a gran pezza non 
avrebbero bastato a fornir i pagamenti loro, 
e credevano che gli Stati- avrebbero mollo 
ripugnato al venirne in sul porre quache stra- 
ordinario balzello, col ritratto del quale pò-*' 
tessero essere soddisfatti. Però gii uni e gli 
altri se ne vivevano in malissima contentezza, 
e molto degli averi loro dubitavano. Erano a 
questi dì i Reggitori dello Stato divisi in due 
Sette. Volevano gli uni, si ponesse il balzel- 
lo ; con esso si contentassero ì creditori ; la 
fede pubblica sì osservasse ; si stabilisse nel 
medesimo tempo una rendita generale pei 
bisogni deir erario della Repubblica da im- 
piegarsi ali* ordine, e secondo la volontà del 
Congresso. Gii altri questa rendila pubblica# 
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come pericolosa alla libertà, ridonavano. Vo-^ 
levano, gli Stali particolari soli, non il Coi>* 
gre^so avessero iacolià di por lasse, o balzel- 
li. Già questi avevano sgaralo una provvisio- 
ne, che il Congresso aveva raccomandalo, si 
facesse, per la quale si sarebbe stabilila una 
generale gabella di un cinque per centinaio del 
valore sul consumo di lutti i proventi e lavo- 
ri ibrestieri, i quali inlrodotli fossero negli 
Siali Uniti, Perocché , quantunque dodici 
Stali approvalo avessero la risoluzione del 
Congresso, uno ricusò, e coi suo dissentire 
rendè vano il volere di lutti gli altri. In que- 
sto mezzo appunto arrivarono le novelle dei 
preliminari. I primi temettero, che', scemati 
colla pace il bisogno ed il timore dei soldati 
poiché intendevasi che si licenziasse e dis- 
solvesse 1’ esercito, diventassero gli avversari 
loro più pertinaci. nel non volere allo stabili- 
mento della rendila generale acconsentire, c 
con ciò non solo i presenti creditori se ne 
restassero in fallimento, ma ancora la Repub- 
blica andasse soggetta in avvenire ad essere 
ne’ gravi suoi bisogni incagliata pel difetto di 
una potestà generale a porre i balzelli. Deli- 
beraronò di usare la presente occasione, la 
quale trascorsa essendo, non ritornerebbe 
più, per ottener il fine loro, che credevano 
alla Repubblica profittevole. Ma quali fossero 
i mezzi da porsi in opera stavano in dubbio, 
ed erano Ira di loro nati assai dispareri, l 
uiù risoluti, non considerando quanto atici- 
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pili siaoo i moli della moitiludioe, volevano 
si usasse la forza, e si facesse l’esercito islro- 
mento dei disegni loro. Erano i principali 
fra costoro Alessandro Hamilton, ch’era alio- 
ra membro del Congresso, il camerliogo Ro- 
berlo Morris con un altro Morris suo assi- 
stente nell’ uffìzio. Ma i piu rispettivi pensa- 
vano, si tenesse una via mezzana, ed inten- 
devano che i’ esercito accennasse bensi ma 
non colpisse, minacciasse ma non operasse, 
come se di questi romori popolari taluno po- 
tesse essere a posta sua il moderatore. Nelle 
consulte segrete che si tennero, prevalse la 
opinione di questi ultimi. A questo fine fu 
mandato, sotto colore che vi andasse per e- 
sercilarvi la sua carica d’ Inspettor generale, 
al campo uno Steewart, colonnello di stan- 
ziali pensilvanesi, acciò I’ animo di Washing- 
ton tentasse, e scoprisse quanto questi fosse 
disposto a dar le mani al disegno. Soprattut- 
to sommuovesse 1’ esercito, e pcrstiadesselo 
a non volersi sbandare, se prima non fosse 
assicuralo, che sarebbero i presti corsi paga- 
ti, ed es3i dei fornimenti che avrebbero do- 
vuto avere, e dei quali erano stali privi sia 
là, ristorali. Arrivò Steewart al mastro padi- 
glione del capitano generale, e fu spesso eoa 
lui a consultare intorno a questa cosa, la 
quale pure doveva stimarsi di tanto momen- 
to. Il capitano generale, ossiachè invero non 
ne fosse alieno, quantunque non volesse 
esser egli a levar questo, dado, o che come 
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cauto atesse sopra di sé, ed il disegno non 
biasimasse, certo è, che Steewarl sì credette, 
e fe' credere agli altri, eh’ ei 1’ approvasse. 
Intanto gli avversari ebbero luroo del tratta- 
to, e si misero in punto per disturbarlo. E 
sapendo di quanta importanza fosse 1’ avere 
Washington volto in favor loro, operarono 
di modo, che un Harvie, il quale aveva 1’ a- 
nìmo molto sospeso a questi romori di cose 
nuove, gli scrisse, che sotto colore di volere 
ristorare i creditori dello Stato covavano per- 
niziosi disegni contro la Repubblica ; che si 
voleva spegnere il libero Governo, ed intro- 
durre la tirannide. Aggiunse motti speciali 
intorno la persona stessa di Washington ; 
che gli si voleva torre il grado, rovinare gli 
amici di lui, e quell’ opera tutta disfare, che 
con tanta fatica, tanto sangue e tanta gloria 
condotta oggimai avevano a compimento . 
Entrò Washington in apprensione. Credette, 
girassero macchinazioni e conspirazioni con- 
tro lo Stato: Mandò attorno la lettera di Har- 
vie, acciò i soldati la leggessero. Faceva ogni | 
sforzo per impedire la sommossa dell’eserci- 
to. Cosi il capitano generale si-apparecchiava 
a contrastare ad un disegno che forse dentro 
r animo suo approvava, quantunque i mezzi, 
che si volevano adoperare, grandemente, e 
non senza molta ragione, biasimasse'. Si an- 
davano intanto a beilo studio spargendo ro- 
mori irritativi ; che l’ esercito doveva, prima 
che si sbandasse, ottener giustizia ^ che dove- 
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vano ancor essi godere i frulli delle villorie 
acquisiate con loro fatiche e pericoli ; che gii 
allri creditori dello Stato, ed alcuni membri 
del Congresso medesimo desideravano questa 
mossa, e che aspettavano, che i soldati fossor- 
ro i primi a dare il fuooo alla girandola, che 
essi poscia avrebbero seguitato ; la cosa alli- 
gnava. S’ infiammavano le mentn si facevano 
nel campo cerchioiini e capannelle. Si vuol 
far forza al Congresso. Gli animi si dimostra- 
vano molto parali al risentimento. In mezzo 
a questi roroori si facevano andar attorno 
anonimi inviti ad un generale convento degli 
uffiziali per gli undici di marzo. In questo 
medesimo tempo T uno porgeva all' altro una 
anonima diceria, ma peraltro, come si conob- 
be poi, composta dal maggiore Giovanni Am- 
strong. Questa diceria, composta con mollo 
ingegno, e con maggior passione, era attissima 
ad inasprir vieppiù i soldati già pur troppo 
asperaH, ed a concitargli contro la patria loro 
e l’ autorità del Congresso. £ se sarebbe stata 
poco tollerabile, quando gli animi fossero 
stati altrettanto posati, quanto erano com- 
mossi, nella tempera in cui allora si trovava- 
no, era ella grandissimaroente da condannarsi. 
Vi si leggevano tra le altre parole, e tutte 
infiammatissime, le seguenti : 

« Lo scopo, ai quale, già son sette anni, ci 
indirizzammo, ora fìnalmente siam vicini a 
conseguire. Il coraggio vostro e la pazienza 
hanno gli Stali Uniti d’ America per mano 
' Botta, Voc. VII. 13 
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guidato, tramezzo una dubbia e sanguinosa 
guerra, ed all’iodependeriza condotti. Già 
torna la pace di tutti i beni largitrice. Ma a 
chi ? Forse ad una patria desiderosa di risto- 
rar i vostri danni, di apprezzar i vostri meri- 
ti, di ricompensar i vostri servigi ? Forse ad 
una patria, che intenerita lagrimando, e lieta 
‘ammirando al ritorno vostro alle private case 
applaude ? Forse a quella patria bramosa di 
partir insieme con voi quella independenza, 
la quale la vostra prodezza le ha dato, e quel- 
le ricchezze che le vostre ferite han preser- 
valo ? Questo è forse il caso ? O non piut- 
tosto ad una patria, che i vostri diritti ha in 
dispregio, che le vostre lamentanze disdegna, 
che alle vostre miserie insulta ? Voi pure te- 
sté i vostri desiderii ed i bisogni vostri espo- 
neste, e supplicaste al Congresso ; desiderii e 
bisogni, che la gratitudine e la ragione di 
Stalo avrebbero dovuto non che invanir co- 
nosciuti, anticipar non rappresentati. Non 
aveste voi or ora colle rimesse parole di umili 
addomandatori dalla giustizia loro implorato 
ciò, che dal favore più oltre non potevate ' 
aspettare ? Quale n’ è stata la risposta ? Le 
lettere dei vostri delegati a FiladelGa ve ne 
accontino esse. Se questo è dunque il tratta- 
mento che vi si fa, ora che le spade vostre 
sono alla difesa deirAmerica necessarie, quale 
sarà desso, allorquando la vostra voce sarà 
spenta e la forza divisa? Allorquando queste 
stesse spade, gl’ istromenti ora e le compa- 
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gne della vostra gloria, saranno dai fianchi 
vostri sparlate, e nissana altra divisa avrete 
a mostrare di soldato, fuori delle necessità 
vostre, delle infermità, delle cicatrici ? Con- 
sentirete voi dunque ad essere i soli patilori 
di questa rivoluzione, e, ritirativi da questi 
stipendi, nella povertà invecchiare, nella mi- 
seria, nel contento ? Consentirete voi a vive- 
re nel vii fango della dependenza, ed alla ca- 
ritade altrui le miserabili reliquie di quella 
vita dovere, che avete fin qui spesa nell' ono- 
re ? Se cosi è, e 1’ animo vel soffre, ite, e re- 
cate con voi lo scherno dei Tori, lo scorno 
dei Libertini, la derisione, e, quel eh’ è peg- 
gio, la compassione del mondo. Ite, affamate, 
siale obbliali. Ma se gli animi vostri si rac- 
capricciano a ciò, se avete la mente ed il 
cuore capaci di conoscere e di combattere la 
tirannide, sotto qualunque sembianza ella si 
appresenli , o vestita della semplice colla 
della Repubblica, o della splendida roba del- 
ia realtà ammantata, se avete pure imparalo 
a distinguere gli uomini dai principii, risve- 
gliatevi, alla vostra condizione attendete, fa- 
tevi giustizia da voi medesimi. Se il. presente 
momento si lascia fuggire via, ogni futuro 
sforzo sarà indarno ; e le vostre minacce sa- 
ranno allora altrettanto vane , quanto sono 
ora le vostre supplicazioni. » 

Queste parole, più dicevoli ad un avventa- 
to tribuno di plebe che ad un assennato Ame- 
ricano, gli animi già concitali commossero ad 
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indicibile rabbia. Già si brogliava fortemen- 
te ; le cose si volgevano ad un sinistro fine, 
e la guerra cittadina tra le potestà civili e 
militari era imminente. Ma Washington, uo- 
mo tanto grave, uso a* pericoli , e non che 
amato, riverito dai soldati, temendo del vicino 
pericolo delia patria, volle quelle facelle spe- 
gnere, e quella discordia frenare, che state 
erano apparecchiale. £ conoscendo benissi- 
mo, quanto gran momento apporti in somi- 
glianti casi il guidare gli sviati, piutlostochè 
contrastar loro, e che più facile cosa è il pre- 
venire, che r emendare i fatti, pose tosto 
r animo a voler impedire il convento degli 
nftìzìali. Pubblicò ordini indiritli agli ufiiziali 
annunziando, che sperava bene, che nissun 
conto avrebbero fallo di quella scritta anoni- 
ma, e eh* ei disapprovava, e grandemente 
condannava quest’ insoliti procedimenti. Nel- 
1* istesso tempo intimò un generale convento 
degli ufiiziali generali, e di uno per compa- 
gnia pel giorno quindici, alBne deliberassero, 
che cosa fosse a farsi per ottener ai torli loro 
dirizzamento. Con questo procedere, che fu 
mollo prudente, Washington fe’ credere ge- 
neralmente all’ esercito, eh* ei non fosse alie- 
no dall* aiutare 1* impresa ; ed ai principali 
sommovitori particolarmente , che segreta- 
mente il disegno loro favorisse ; e diè tempo 
a se stesso di procurarsi favori, acciò il con- 
vento queir effetto sortisse eh’ ei si era nel- 
1’ animo proposto. Il giorno seguente Am- 
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strong fe’ mandar attorno un* altra scritta 
anonima, colia quale cogli ufTiziali si congra- 
tulava. che le risoluzioni loro avessero a ri- 
cevere l’approvazione della pubblica autorità; 
e molto esortandogli a star fermi nel parla- 
mento che si doveva fare il di quindici. In- 
tanto andava Washington tentando gli animi, 
e le ire rammorbidando. Fatti venire a sè ad 
uno ad uno gli uflìziali, a questi rappresenta- 
va il pericolo delia patria, a quell’ altro la ' 
passata pazienza, a tutti 1’ antica gloria, che 
bisognava intera e pura ai posteri loro tra- 
mandare. Ricordò ancora la povertà dell’era- 
rio, e l’ infamia che acquistato avrebbero, se 
alle discordie civili ed al sangue venissero, e 
la felicità di quella pace turbassero, che pure 
or ora si era conseguita. Al giorno appuntato 
da Washington si le’ il parlamento degli uf- 
fiziali. Favellò il capitano generale molto gra- 
vemente. Conforlògli, pregògli , ribattè le 
anonime scritte. Mostrò, in quanto orrore si 
dovesse avere I’ alternativa proposta dall’ au- 
tore di esse di minacciar coll’ armi la patria 
loro, quando, fatta la pace, immediatamente 
alle richieste loro non soddisfacesse ; e sep- 
pure la guerra continuasse, di abbandonarla, 
ritirandosi a qualche incolla e disabitata con- 
trada. 

« Mio Dio ! sciamò^ a quai fini mira con 
tali esortazioni questo scrittore? Può esser 
egli mai un amico all’ esercito ? Può essere 
un amico a questa patria ? O non forse piiit- 
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tosto no insidioso nemico, un corarocttiraale 
mandato a beila posta dalla Nuova-Jorck per 
tramare la rovina dell’ uno e dell’ altra, un 
seminatore di discordie e di separazione tra 
le civili eie militari autorità del Continente? 
Pregovi, signori, aggiuns' egli^ di non ab- 
braociare di quei consigli, eh’ esaminati dalia 
sana ragione parrebbero, e torre a voi della 
dignità vostra, e quella gloria macchiare, che 
finora manténuto avete. Abbiate nella data 
fede della vostra patria, e nelle intemerate 
intenzioni del Congresso piena fidanza. Cre> 
diate , che prima che siate ; com’ esercito, 
sciolti, avrà esso i vostri conti aggiustali, e 
tali determinazioni prese, che ne sarà fatta 
ampia giustizia ai vostri fedeli e meritorii 
servigi. Pregovi e scongiuro in nome della 
nostra comune patria, per quanto stimale il 
sacro onor vostro, per quanto rispettate i di- 
ritti dell’umanità, e per quanto conto fate 
della militare e nazionale dignità dell’ Ameri- 
ca, vogliate dimostrare in quanto orrore e 
detestazione abbiate un uomo, il quale desi- 
dera sotto speciosi pretesti mandar sossopra 
le libertà della vostra patria, c che malvagia- 
mente s' attenta d’ aprir le porle alla civile 
discordia, e questo nascente impero col san- 
gue inondare. Si facendo, voi arriverete per 
la più piana e diritta via alla meta che desi- 
derate ; voi romperete gl’ insidiosi disegni dei. 
nostri nemici, che disperati di vincerci colla 
aperta forza, vogliono ora coi segreti artifizi 
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rilevata pruova di quel non inai più udito 
amor della patria, e di quella paziente virtù 
di tutte le necessità, di tutti i patimenti su. 
peratrice. Voi offerirete col vostro dignitoso 
contegno alla posterità occasione d* dire , 
quand’ ella favellerà del glorioso esempio che 
avete al genere umano mostrato, che se fosse 
questo giorno stato meno, non avrebbe mai 
il mondo veduto quell’ultimo grado di per- 
fezione, al quale è 1’ umana natura capace di 
arrivare », 

Tostochè ebbe Washington fati,p'(ìne al 
suo ragionamento, nacque prima un silenzio, 
poscia un bisbiglio grande fra gli ascoltanti. 
L’ autorità dell’ uomo, la gravità del discor- 
so, la tenerezza di lui nota a tutti verso l’eser- 
cito, nelle menti loro efficacemente operava- 
no. Gl’ inacerbiti spirili si rappacilicarono. 
ISissuno pose partito contrario. Stanziarono, 
che nissuna circostanza di travaglio e di pe- 
ricolo avrebbe mai tanto operato, che si la- 
sciassero indurre a macchiar quella fama, e 
quella gloria contaminare, che acquistate ave- 
vano; che r esercito continuava ad avere una 
fermissima confidenza nella giustizia del Con- 
gresso e della patria loro ; che si richiedesse 
il capitano generale, scrivesse al Congresso, 
ardentemente pregandolo di espedir tosto 
r oggetto del loro memoriale ; che abborri- 
vano, e grandemente disdegnavano le infami 
proposizioni nella lettera anonima indiriita 
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agli urTiziali dell’esercito contenute. Cosi Wa- 
shington colia prudenza ed autorità fu ope- 
ratore, che una nuova discordia non ponesse 
in un aspettato pericolo quella patria che 
stata era testé condotta a salvamento. E chi 
sa sin dove sarebbero trascorse le cose, se in 
quei principii fosse nata la guerra civile, e se 
i soldati avessero posto roano nel sangue dei 
loro concittadini ? Scriss* egli poi al Congres- 
so, molto caldamente la causa degli ufhziali 
rappresentando e raccomandando (i). De- 
cretò questi, avessero gli uffìziali a ricevere 
in luogo della mezza paga a vita il sommato 
alla volta di cinque anni d’ intiera paga, e ciò 
in contanti, od in iscritte obbligatorie, che 
fruttassero il sei per centinaio all’anno. Tan- 
to poi si adoperò il Congresso, e tanto fece il 
caroerlingo, che si mandarono, sebbene tardi, 
e non prima che le reclute pensilvanesi fatto 
avessero un grosso aromottinamento a Fila- 
delfia, e per alcune ore armata mano occu- 
pato la sede e le' stanze del Congresso, agli 
uffìziali e soldati paghe per tre mesi in al- 
trettante scritte di esso camerUngo. Allora si 
diè mano a licenziar l’ esercito, e furono con- 
cessi di mano in mano i congedi a quei sol- 
dati, i quali nel corso di una ostinata guerra 
di sette anni con mirabile costanza avevano 
non solo contro il ferro ed il fuoco, ma an- 
cora contro la fame, la nudità ed il furore 
stesso degli elementi combattuto ; ed ora 
condotta a prospero fine T opero loro, e sta- 
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bilita la liberlà e T imlcpendenxa della patria, 
quietamente alle case loro se ne tornarono. 
Il Congresso con pubbliche lettere molto il 
valore e la costanza loro commendò, ed in 
nome della riconoscente patria ringraziò. Non 
tardarono gl’ Inglesi a votar la Nuova Jorck 
con tutte le sue appartenenze, nelle quali 
avevano si lungo tempo passato. Partirono 
poco poscia i Francesi mollo ringraziati, e 
degli alleali loro soddisfatti, dall’ isola di Rodi 
alla volta delle possessioni loro. Deliberò il 
Congresso, si rendessero il di undici dicem- 
bre puobliche e solenni grazie al Datore di 
ogni bene per 1’ ottenuta pace e 1’ acquistata 
independenza. Decretò ancora, si rizzasse una 
statua equestre di bronzo al generale Washin- 
gton io quella città nella quale risedesse il 
Congresso. Fosse il generale rappresentalo al 
modo romano col bastone nella destra mano, 
e la lesta cinta da una corona d’ alloro ; po- 
sasse la statua sopra un piedestallo di mar- 
mo, nel quale fossero istoriati in basso rilievo 
i principali avvenimenti della guerra, dei quali 
ebbe Washington il supremo governo. Sono 
eglino quest’ essi : la liberazione di Boston ; 
la cattura degli Essiani a Trenton ; la batta- 
glia di Princetown ; la giornata di Mont- 
moulh e la resa di Jorck-lowo. Sulla supe- 
riore fronte poi del piedestallo s’ inif)rontas- 
sero le seguenti parole: Gli Stati Uniti in 
Congresso adunati ordinarono^ questa sta- 
tua fosse eretta V anno di Nostro Signore 
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1783 in onore di questo Giorgio IV asili n- 
gton, illustre Capitano generale degli e^sev- 
citi degli Stati Uniti et America durante la 
guerra, la quale vendico ed assicurò le loro 
libertà, sovranità ed independenza. 

Questo fine ebbe una contesa, che bene 
otto anni continui tenue il mondo attento e 
maravigliato, e trasse a parte di sè le più pos- 
senti nazioni d’ Europa. Delia quale se si 
vorrà investigare per quali ragioni siano stati 
gli Americani vincitori, e perchè non sia loro 
stata guasta da altri, nè 1 ’ abbiano guasta essi 
stessi, si troverà in primo luogo, che ciò fu, 
perchè invece di aver le altre nazioni rontra-, 
stanti, o nemiche, le ebbero per lo contrario 
o consenzienti, o amiche, od anche alleate. 
La qual cosa, siccome dava loro maggior fede 
nella giustizia della causa loro, cosi ancora 
spirava maggiore confidenza nei mezzi di con-, 
durla a buon fine. Le leghe da più potenti 
nazioni fatte contro di una sola per cagione 
di qualche riforma eh’ essa voglia fare nel. 
suo reggimento interno, e che la medesima 
in vicinissimo pericolo inducono di perdere 
non solo quel fine, che proposto ha a sé stes- 
sa, ma ancora la sua libertà ed independenza, 
sogliono per lo più operare di modo, che i 
reggitori di essa, scostandosi da ogni mode- 
razione e prudenza, pongon mano a mezzi 
violenti e .straordinari, dai quali e presto si 
logorano le forze della nazione, e nasce il mal 
talento nei propri cittadini, manomessi 14 
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mille guise e vessali dagli agenli dello Stato; 
dal che procedono poscia le gare civili e la 
debolezza di tutti. S’ ingenera eziandio nel- 
r universale per P esercitate violenze un tal 
odio contro 1’ impresa, che confondendo lo 
abuso coll’uso di essa, amano meglio di tor- 
nare donde sono parliti, ed anche più in là, 
che di continuar a correre verso di quella roc: 
ta, che nuovamente proposta si sono. Quindi 
è, che se l’ impresa era di libertà, si precipi- 
tano poscia i popoli al dispotismo, amando 
meglio quello di un solo, che quello di molli. 
Ma a queste fatali strette non furono ridotti 
gli Americani dalla pericolosa guerra esterna, 
cosi per la ragione sopraddetta, come per la 
positura delta patria loro lontana c separata 
per mezzo di un vasto mare da qu'clle nazio- 
ni che sogliono tenere in piè grossi eserciti 
stanziali, e cinta d’ ogn’ intorno, fuoriclic dal- 
la parte del mare, da foreste impenetrabili, 
da deserti smisurati, da montagne inaccessi- 
bili ; c da queste parli altro pericolo non por- 
tavano, nè altro timore avevano fuori di quel-, 
lo degli Indiani alti piuttosto a rapire, ed a 
disertar le terre, che a conquistarle ed a te- 
nerle. Un’altra e molto possente ragione per 
la quale la rivoluzione americana ebbe quella 
riuscita, che i Capi di lei si erano proposto, 
si lu la poca differenza che passò tra quella 
maniera di governo, dalla quale erano parlili, 
c quell’ altra , alla quale s’ incamminarono. , 
Imperciocché non dalla mon.archia dispotica 


andaron essi verso la liherlà, ina sibbcne da 
una monarchia temperala ; ed è la condizione 
delle cose morali ^eiTuomo, come quella 
delle fisiche e quella stessa di tutta la natura, 
nelle quali i tonali ed improvvisi cambiamenti 
non si possono fare senza causare o gravi 
malattie, o morti, o rovin.e. L’ autorità regia 
in America, siccome lontana, e dagli ordini 
di un governo largo tarpata, era poco opero* 
sa, o poco sentita ; e perciò, quando gli Ame* 
ri.cani se la levarono di collo, poco si accor- 
sero del cambiamento ; e tolt'a la realtà, e 
conservali lutti i pristini ordini, si trovarono 
ad un (ratto e naturalmente costituiti in re- 
pubblica. Questa fu la condizione loro, men- 
trechè quella di altri popoli, che volessero far 
passo dall’ assoluta realtà alla repubblica, do- 
vrebbero non solo gli ordini strettamente 
spettanti a quella sconvolgere e spegnere, ma 
ancora lutti gli ajlri, ed introdurne degli al- 
fatto uuovi. Ma queste cose non si possono 
fare senza far uru> nelle opinioni, nei costu- 
mi, negli usi e nelle maniere dei più, ed al- 
tresì senza offendere gravemente gl’ interessi 
loro. Quindi nasce il mal taleolo nell’ uni- 
versale ; sotto la forma della repubblica cova 
la realtà ; e veduto che si rammaricavano di 
gamba sana, pigliano i popoli di voglia le 
prime occasioni, per far di nuovo rivolgere 
lo Stato, e farlo là tornare dond’ era partito, 
e dove Io lira la propria inclinazione. A que- 
sto medesimo esito dell’americana rivoluzione 
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contribuirono ancora non poco* la regola e 
la misura, colle quali quei popoli, assegnali 
di natura, e nel proposito loro non che co- 
stanti , tenaci, procedettero . Contenti allo < 

aver tolta la realtà, consistettero e stabilmen- 
te perseverarono negli antichi ordini eh’ era- 
no rimasti. Cosi non incontrarono peggio 
per non aver voluto acquistar meglio, sapen- 
do che per lo più mal ne incoglie a coloro 
che cercano miglior pan che di grano. Co- 
nobbero essi ottimamente che l’ incostanza -e 
la volubilità nei propositi scemano gravità 
alla causa, non le lasciano porre le sue radici, 
accrescono il numero degli scontenti. Imper- 
ciocché di migliori gambe si corre ad una 
mela certa, che ad una incerta, e quello che 
piace all’ uno non piacendo all’ altro, la raol- 
liplicità dei fini moltiplica anche coloro che 
gii disgradano. Cosi allevarono gli America- 
ni la pianta, perchè la lasciarono allignare, e 
colsero il frutto, perchè lo lasciarono matu- 
rare. Non fecero eglino ad ogni piè sospinto 
nautazioni nello Stato ; perchè non essendo 
impazienti di natura, nè insopportabili dei 
disagi, essendo anzi pazientissimi, e soppor- 
tabilissimi, i mali che pruovavano, non a di- 
fetti che credessero esistere negli ordini pub- 
b'iici. nè alla insufficienza od alla cattività 
dei reggitori, ma sibbene alle difficoltà delle 
circostanze, ed alia necessità delle cose attri- 
buivano. Del qual effetto fu anche cagione 
che in mezzo a quei popoli per la consueta 
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ed antica maniera del viver loro dovevano 
in minore numero, che in mezzo ad altri tro- 
varsi gli uomini cupidi di maggioreggiare e 
di soprastare agli altri. Nè era là andazzo, 
che s’ inimicassero, ed anche s’ accalognasse- 
ro tra di loro gli amici, solo perchè uno di 
essi era diventato statuale, e teneva i mae- 
strali; e l’altro no. Perciocché più operava in 
essi r amor della patria che V ambizione. Pe- 
l'ilchè se vi furonor là Libertini e Reali, non 
vi furono però Libertini di diversa sorte, i 
quali colie discordie loro il seno di quella la- 
cerassero. I dispareri fra di questi furono, 
pochi e leggieri; nè mai proruppero in isfre- 
nale ire, in guerra cittadina, in confiscazioni 
ed in morti. Quindi uniti prevalsero e col- 
sero il frutto dello avere le proprie discre- 
panze alla città donato, e la salute della re- 
pubblica al desiderio di sovrastare anteposto. 
Mirabile esempio che i turbati ed avventali 
consigli guastano le imprese, e, fan rovinare 
gii Stati ; mentre i modesti e temperali le 
conducono e gli fondano. 

Licenzialo 1’ esercito rimaneva tuttavia la 
capitananza generale nelle mani di Wasbin- 
ton. Stavano gli uomini in aspettazione di 
quello eh’ egli a fare si risolvesse. Credendo 
egli, come uomo prudente, che si convenisse 
porre alcun termine all’ appetito della glo- 
ria dell’ armi, e volendo lasciare alla patria 
sua un utile esempio di temperanza cittadina, 
scrisse al Congresso, il quale allora faceva. 



suo capo nella cillà di Annapoli di Marilan- . 
dia, pregandolo, poicliè iniendeva di rasse- 
gnar il macstrato, gli facesse a sapere, se vo- 
lontà di lui fosse, eh’ ei ciò eseguisse priva- 
tamente per lettere, o pubblicamente con ap- 
parato. Rispose, desiderava ciò fosse in pub- 
blica e solenne udienza. Assegnò il giorno 
ventitré di dicembre. Questo di era la sala 
destinala alle tornate del Congresso piena di 
spettatori. I maestrali civili, molti uffiziali 
dei primi, ed il console generale di Francia 
erano presenti. Stavano i membri del Con- 
gresso seduti e coperti ; gli spettatori ritti e 
scoperti. Fu il generalo introdotto dal segre- 
tario, e presso al seggio del presidente con- 
dotto. Dopo leggiero bisbiglio succedeva un 
profondo silenzio. Il presidente, ch’era il ge- 
nerale Mifiliri, rivoltosigli, gli disse, essere 
il Congresso apparecchiato ad ascoltar ciò 
eh’ egli avesse a dire. Washington allora riz-, 
zatosi in piè con grave facondia, e con incre- 
dibile maestà favellando incominciò : 

« Signor Fresidente. T grandi avvenimen- 
ti, dai quali la rinunziazione mia dipendeva, 
avendo finalmente avuto luogo, ho io ora 
r onore di offerir al Congresso le mie since-, 
re congratulazioni, ed al cospetto suo rap- 
presentarmi per rassegnar nelle sue mani la 
potestà concessami, e da esso lui la buona 
licenza impetrare di ritirarmi dai servigi del- 
la patria. Felice per la confermazione della 
nostra independenza e sovranità, c contento 
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air opportanità offerta agli Stati di diventar 
una rispettabii* nazione, io rassegno con sod- 
disfazione di me medesimo quel mandato 
che con tanta diffidenza aveva accettato ; dif- 
fidenza causata dal pensiero di non esser 
capace dì riempire quell’ arduo uffizio che 
stalo mi era commesso. La quale dubitazione 
peraltro cedette in me il luogo, quando mi 
ricorsero nella mente la rettitudine delia no- 
stra causa, il sostegno delia suprema potestà 
della Lega, ed il patrocinio del cielo. La pro- 
spera riuscita delia guerra ha a qualunque 
più grande aspettazione soddisfatto, e la mia 
gratitudine all’ intervenimento della Provi- 
denza, ed all’ assistenza da’ miei paesani pre- 
statami s’accrescono, quando io vo ogni caso 
della pericolosa contesa rammemorando. In 
ripetendo gli obblighi che io ho a tutto I’ e- 
sercito generalmente, non sarei a quello, che 
dentro dell’ animo sento, conforme, se qui 
non riconoscessi i peculiari servigi ed i sin- 
golari meriti di que’ gentiluomini, i quali du- 
rante la guerra hanno alla mia persona atte- 
so. Certo uffìziali più confidati di questi e- 
legger per compor la mia famiglia (a) non 
era possibile. Siale contento, signore, che io 
vi preghi, di aver particolarmente per racco- 
mandali coloro, i quali sino al presente di 
continualo hanno nei servigi, siccome quelli 
che sono meritevoli di favorevole allcndi- 
mento, e del patrocinio del Congresso. Io 
mi reco a mio indispensabile dovere il chiù- 
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dere quest’ allo della mia pubblica vita con 
raccomandar gTinleressi della mia dilellissi- 
nia patria alla buona mercè dell’ altissimo 
Dio, ed alla sua santa guardia coloro i quali 
ne stanno al governo. Compiuta ora l’opera, 
che stata mi era commessa, dall’agone mi ri- 
traggo, ed un affezionato addio dando a que- 
sto augusto Corpo, sotto i comandamenti del 
quale ho si lungo tempo operalo, offero qui 
la coinmessione mia e la licenza tolgo da tutti 
gl’ impieghi della pubblica vita ». 

Ciò detto, ed al seggio del presidente ac- 
costatosi, nelle mani di questo consegnò il 
ruololo. Il presidente, standosene tuttavia 
Washington in piè, gli fece in nome del Con- 
gresso la seguente risposta : 

« Gli Stali Uniti in Congresso assembrali 
ricevono, signore, con commozione d’ animo 
si grave, che non si potrebbe con parole e- 
sprimere, la solenne rinunziazione delle au- 
torità, colle quali voi avete gli eserciti loro 
con prosperità di fortuna condotti durante il 
corso di una pericolosa e dubbia guerra . 
Chiamato dalla patria vostra a difendere gli 
suoi offesi diritti, voi il sacro incarico accet- 
taste, primachè ella od alleanze formasse, o 
pecunia avesse, o reggimento allo a sosten- 
tarvi. Voi avete , invariabilmente ai diritti 
della civile potestà risguardando, la grande 
guerresca tenzone fra mezzo i disastri ed i 
rivolgimenti con saviezza e fortezza condot- 
to. Voi avete per quell* affezione c quella 


confidenza, che in voi avevano i voi(ri pae- 
sani poste, questi abilitati a mostrare il mar- 
ziale animo loro, e la fama alla posterità tra- 
mandare. Voi avete perseverato, fino a tanto- 
ché questi Stati Uniti da un magnanimo Re 
e nazione aiutati, e sotto la scorta di una 
giusta Provvidenza ottennero di terminare 
col conseguimento della libertà, della sicu- 
rezza e della independenza, là guerra. Del 
qual felice caso noi le nostre aggiugniamo 
alle vostre congratulazioni. Avendo le inse-, 
gne della libertà in questo nuovo mondo di- 
fese, ed un utile ammaestramento dato a co- 
loro che opprimono o che sono oppressi, 
voi dal travaglioso arringo vi ritirate, le be- 
nedizioni de’ vostri concittadini seco voi por- 
tando. Ma la fama delle vostre virtù non per- 
tanto cesserà coll’ autorità vostra militare.' 
Continuerà ella ad infiammar gli uomini del- 
le più rimote età. Gli obblighi che abbiamo 
generalmente verso 1’ esercito, ci stanno, sic- 
come a voi, a cuore, e parlicolar cura avre-' 
mo di coloro i quali alla persona vostra atte- 
so hanno sino a 'questo commotivo giorno. - 
Noi ci giugniamo seco voi nel raccomandar 
alla protezione dell’ altissimo Dio gl’interessi 
della nostra carissima patria, pregandolo vo- 
glia i cuori e le menti disporre de’ cittadini 
di lei a giovarsi dell’ opportunità offerta loro 
di diventar una felice e rispettabile nazione. 
E quanto a voi, noi gli dirizziamo le più in- 
stanti preci, perchè si pieghi a volere una si ' 



cara vita con ogni sua cura nodrire ; perchè 
i vostri di siano altrettanto felici quanto so- 
no stali illustri ; e perchè finalmente quel 
premio vi dia, il quale non potrebbe il mon- 
do di costaggiù donarvi. » 

Quando ebbe il Presidente posto fine al 
suo favellare, stettero buona pezza tacili ed 
intenti gli ascoltanti, siccome quelli che gran- 
demente commossi erano alla novità di quello 
spettacolo, alla ricordanza delle passate cose, 
alla felicità presente, alle speranze delP avve- 
nire. Quindi ed il Capitano generale ed il 
Congresso con magnifiche parole commen- 
darono. Ritrattosi Washington dalla presen- 
za dei padri, si ridusse poscia ai desiati e fe- 
lici ozi della sua villa di Monte Yernone, si- 
tuala in su quel di Virginia. 
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(i) Rispetto al fondo della cosa, alcuni 
anni dopo, e quando già erano passate le al- 
teraKÌoni (nel X797 ) Washington, scrisse a 
Amstrong di questo accidente parlando, che 
egli aveva avuto dipoi sufficienti cagioni di 
credere che 1’ oggetto dell* autore ( delle di- 
cerie anonime ) fosse giusto , onorevole e 
propizio alla patria, quantunque i mezzi sug- 
geriti dal medesimo fossero certamente sog- 
getti ad essere molto e malamente intesi, e 
sinistramente osati. 

(a) 1 Capitani d’ America chiamano yanu- 
glia toro tutti quegli uflBziali, aiutanti od al- 
tri, i quali nel mastro padiglione attendono 
alla persona ed ai comandamenti del Gene- 
rale. 
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Ijibro Decihotbzro pag. 5 

Sommario. — Danni degli Olandesi. Ra- 
pine degl' Inglesi a Sant' Eustachio. Gli 
Spagnuoli conquistano la Florida Oc- 
cidentale. Pensieri dei Potentati guer- 
reggianti . Gli Inglesi rinfrescano Gi- 
bilterra. Gli Spagnuoli danno una ter- ^ 

ribile batteria a questa Fortezza . De ‘ 

Lamotte-Piquet toglie sul mare agli 
I.tglesi le spoglie di Santo Eustachio. 1 

Battaglia navale di Praya. Suffren soc- 
corre al Capo di Buona Speranza . • 

Elliot^ castellano di Gibilterra, rovi- 
na le stupende opere degli Spagnuoli. 

Impresa di Minorca. I Corfederati si 
mostrano sulle coste d' Inghilterra. Fe- j 

rocissima battaglia tra gl' Inglesi e gli 
Olandesi. Il Conte di Grasse arriva 
con Una possente a f mata nelle Antille. 

Battaglia tra lui e Hood . I Francesi 
pigliano l' isola di Tabago. De Grasse 
e Hood s' avviano ad onorate fazio- 
ni in America . Faccende civili negli 
Stati Uniti. A mmottinamento nel cam^ ^ 

po pensilvanico. Battaglia di Hobkirk. 

Battaglia di Eutawsprings., e fine della 


Digitized by Google 



A 


I 

f 


\ 

% 


i 

I 


1 


/ 


t » 

i i 

s ' 

4 * 


i 


aSa 

guerra meridionale. Guerra di Virgi- 
nia . Cornwallis si pone a campo a 
Jorck-town. I Confederati lo assediano, 
e lo costringono alla resa con tutte le 
sue genti. I Francesi f’ insignoriscono 
di San Cristoforo . Minorca viene in 
poter dei Confederati. Scambio di Mi- 
nistri in Inghilterra. 

Libro Decimoquarto pag. 177 

Sommario. — Disegni dei Potentati guer- 
reggianti. Fazioni sul mare. Confede- 
rati sulle coste (T Inghilterra. Maneggi 
dei nuovi Ministri. Guerra antillese. 
Memorabile battaglia tra De-Grasse e 
Podney combattuta il dì dodici aprile. 
Assedio di Gibilterra. Descrizione del- 
la Fortezza. Batterie galleggianti. Mi- 
rabile assalto. Vittoria d Elliot. Howe 
rinfresca Gibilterra. Le cose si dispon- 
gono ad una quiete universale . Pacet. 
Moto pericoloso nell esercito del Con- 
gresso. Si danno le licenze all'esercito. 
Washington rassegna il capitano gene- 
rale. e si ritira alla sua villa di Monte 
' » 
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INDICE ALFABETICO 

di alcune parole e frasi italiane meno co- 
muni usate dall’ Autore, colla relativa spie- 
gazione. 

» 

Accalognata - da accalognare - Calunniata. 

Accettevole - Opportuno. 

Accioire - Provvedere. 

Accomignolato , da Accomignolare - Con- 
giunto a modo di comignolo. 

Accorr uomo - Grida per lare che accorra- 
no gli uomini a porger aiuto. 

Acquarzente - Acquavite raffinala, quasi ar- 
dente. 

Addentellato - Per metafora, e si dice negli 
edifizi quel risalto disuguale di muraglia 
che si lascia per potervi collegare nuovo 
muro. 

Addopati da Addopare - Porsi dopo , o 
dietro. 

Adombrare ne’ragnatelli - Proverbio, come 
affogarsi in un bicchier d’ acqua, perico- 
lare da imbecilli e da timidi. 

Aliare - Aggirarsi più che uom non suole 
intorno a checchessia. 

Alla spicciolata - Alla sfilata, separatamente. 

All’ awenante - A proporzione, a ragguaglio. 


t 


J 



Al postutto la tutto e per tutto. 

Ammemmati y 05 sia Ammelmati - Affogati 
nella melma. 

Andar di scarriera - Esser presti ad ogni 
mal fare. 

Andazzo di corrompere - Uso, costume dì 
corrompere. 

A pena di cuore - Sotto pena della vita. 

Appicco - Speranza. 

A randa - A mala pena, per T appunto. 

Arrogere - Aggiungere. 

Arrovellare - Stizzirsi rabbiosamente. 

A scesa di testa - Ostinatamente. 

Assottigliate dalle malattie • Ridotte a po- 
chi, diminuite. 

Attutita^ da attutire - Mitigare, ammorzare. 

Aver cura alV infornare - Guardarsi da eu- 

' trare in maneggi, de’ quali non si possa 
uno a sua posta ritrarre senza danno. 

Avvisaglia - Affrontamento, scontro. 

Barellare * Barcollare. 

Batoste - Contese di parole. 

Bordaglia - Marmaglia, canaglia. 

Bucherare - Far buchi. 

Cagliare - Mancar d’ animo, cedere. 

Gallone - Apertura che si lascia nelle pescaie 
de’ fiumi pel transito delle navi. 

Calpestata - Strada maestra. 

Camangiare - Ogni erba buona a mangiare 
o cruda o cotta. 

Cantaro , e cantare - Figuratamente , uaa 
determinata moltitudine di gente. 
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Oapannuccio - Una massa per appiccarvi 
fuoco ed abbruciarla per allegrezza. 

Cappata^ da Cappate - Sciegliere. 

Carnazo - Sepoltura comune d’ospedali, c 
pubblici luoghi. 

Carrino - Trincea, o riparo di carri. ' '* 

Cassale - Mortale. 

_ Centellare - Bere a sorsi, assaporare. 

Cerchiolini e capannelle , e cerchiellini e 
capannelli - Crocchi e radunanze di per- 
sone che discorrono in pubblico. 

Chenti - Quali, chi. 

Ciarpa - Quella banda o cintura che porta- 
no gli uomini di guerra. 

Cisale - Ciglione che spartisce o chiude ì 
campi. 

Cioanza - Ùtile, guadagno. 

LjOnfettare una persona - Vale farle cortesie 
ed ossequi per rendersela o mantenersela 

^ benevola. 

Confino - Relegazione, pena di stare in un 
luogo per forza. 

Confortarsi cogli aglietti - Confortarsi con 
deboli speranze. 

Contennendi^ da contennere - Dispregiare. 

Credenza{^<£)- Senza occasione, per nonnulla. 

Dar eie iaiòeccate -Covrom'pete con donativi. 

Dar sui gangheri -Dar indietro per artiGzio. 

DassaiezzOf astratto di assai grande - Di 
grande solerzia e prestezza nell’ operare. 

Diana {sulla) • Di buon mattino. 

Diceria - Ragionamento disteso. 

Botta, Voc. VII. i3 
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J)ileticati - Solleticati, stuzzicati. 

Di queto - Quietamente. 

Di straforo - Di nascosto. 

Dormirai sotto lo scorpione - Esservi na- 
scosto un inganno. 

indicatori - Incettatori. 

Espilazione - Rubamento fatto con inganno- 

Far entro la penna - Guadagnare nelle cari- 
che oltre allo stipendio ordinario. ■ 

Fare spallucce - Ristringersi nelle spalle per 
mostrare di non sapere alcuna cosa. 

Far fuoco nell’ orcio “ Fare nascostamente i 
suoi fatti e in maniera da non essere ap- 
postato. 

Far gran calca - Fare istanza grandissima. 

Far tenere V olio - Fare star cheto alcuno 
per bella paura. 

Fìsìcosi - Scrupolosi, fantastici. 

Forra - Apertura lunga e stretta tra poggi 
alti. 

Friscello - Fior volatile di farina, che si at- 
tacca alle muraglie ne’ mulini 
macina. 

Gaoillare - Cavillare. 

Gazzarre - Strepiti e suoni fatti per alle- 
grezza. 

Geldra di codardi - Moltitudine, truppa di 
codardi. 

Genopc ~ Genuflessioni, prostrazioni. 

Girandolata - Fantastjcata, raggirata, po^ta 
per intrigo. 

Girone - Turbine, 


quando sì 
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Oiubhetto - I*orche* 

Giullerie ~ Buffonerie. 

Gozzaìe - Metaforicamente, rancori, odj in* 
veterati. 

Grascini - Ministri bassi del magistrato del- 
la grascia. 

Greppo - Éupe aspra e difficile. 

Gualdana - Masnada , truppa di gente ar- 
mata. 

Jmbeccherare - Subornare. 

Imberciare - Cogliere, dar nel segno. 

Imberciare a sesta - Togliere di mira, trarre 
diritto. 

Incamiciata - Scelta di soldati per sorpren- 
dere di notte il nemico. 

Inciprignire ~ Incrudelire. 

Indettare - Restar d* accordo. 

Interriatiy da interriare - Seppellire. 

Intrapj;endere ~ Ledere, pregiudicare. 

Istatichi - Ostaggi. 

Latino di bocca - Lingaacciuto, facile a par- 
lare. 

Libito - Volontà. 

Lustre - Finzioni. 

Macìa - Ammasso di pietre, muriccia. 

Marina marina - Lungo la riva del mare. 

Marinare ~ Termine marinaresco, e vale 
mettere nuovi marinari nel legno pre- 
dato, trattine quelli che son fatti schiavi. 

Mariti randagi -datili bordellieri, damerini.i 

Marzocchi - Leoni scolpiti. 

Mosto 0 Maschio ~ Sorta di fbrlifìcazione< 


» jq ’rf Wj d by Google 



288 

Matassa ~ Metaforicamente per imbarazzo. 

Mettere alcuno alle coltella - Aizzarlo, in- 
citarlo alla vendetta. 

Metter male biette - Metter male, seminare 
la zizzania. 

Metter una mala cannella - Mettere una 
cattiva usanza. 

Miluogo - Centro, luogo di mezzo. 

Misalta - Carne insalata di porco avanti che 
ella sia rasciutta e secca. 

Misfare - Far male. 

More - Monti di sasso. 

Moria - Mortalità pestilenziale. 

Musare - Stare oziosamente a guisa di stu- 
pidi. 

ÌSicchiare - Figuratamente, per imprender 
mal volentieri a far qualche cosa, e mo- 
strare di non esser soddisfatti interamente. 

Ostico - Strano e difficile a comportarsi. 

palmata - Figuratamente dicesi de’ presenti 
che si danno o si prendono per vendere e 
alterare la giustìzia, e per far monipolio 
di checchessia. 

Paltoni - Mendichi che van Icmosinando. 

Panegli - Viluppi di cenci unti, i quali per 
le pubbliclic feste s’ accendono in cima ai 
più alti edifici della città per far luminaria. 

Parato lo sdrucciolo - Metaforicamente pre- 
parato un inciampo, una trama, o pratica, 
o precipizio ec. o danno altrui. 

Peritarsi - Non avere ardire, stare in forse. 

Piaggiare - Adulare, secondare con dolcezza 



Digitized by Googic 



aS(j 

di parole l* altra! opinione a fine di venire 
a capo del proprio desiderio. 

Pigliare alla stracca - Stancare. 

Piorno - Pregno d’ acqua. 

Rabberciate , da Rabberciare - Rattoppare , 
racconciare. . “ 

Racimolare - Raccogliere qua e là, raggra^ 
nellare. 

Ptaunaticcia ( gente ) - Gente raccolta in 
fretta e senza riguardo se buona o no. 

Repubblicone largo in cintura - Appassiona- 
tissimo per le cose della libertà. 

Putta - Resistenza o difesa : da reggere, so-‘ 
stenere. 

Ribadire - Ribattere, conficcare di nuovo.* 

Ricisa (^alla) - Senza intermissione. 

Ridottare - Temere. 

Rigattate, cioè Ricattate - Vendicative. 

Rint^ergare - Ritrovare, investigare. 

Riotte - Contese, quistioni sì di fatti che' di^ 
parole. 

Saccomano - Quegli che conduce dietro 
agli eserciti vettovaglie, arnesi e bagaglio. 

Sbiettare - Scappar via. 

Scapolare - Trasportare clandestinamente. 

Scarpellare - Cavar pelle coll’ unghie. 

Scassinare - Guastare. 

Scede - Beffe, scherni. 

Sciorinati - Stanchi, malconci. 

Scolte - Sentinelle. 

Scovato - Scoperto. 

Sdruscito ~ Guasto, danno. 
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sparato, da Sgarare - Vincer la gara. 
Sgozzare - Metaforicamente, comportaré, di- 
menticare. 

Sìdo - Freddo eccessivo. 

Sobillare - Sedurre, corrompere. 

Sodate - Consolidate. 

Soffitto - ( aggettivo ) - Nascoso. 

Sollo - Soffice. 

Sopperire * Supplire. 

Soppiattone - Simulato, doppio. 

Soprassoma " Sopraccarico. 

Sopruso - Ingiuria. 

Sostenuto - Arrestato, sequestralo. 
Sparuierato - Aggiunto che propriamente si 
dà alle navi, quando sono spedite e accon- 
ce a camminar velocemente. 

Spastoiati - Sciolti, stringati. 

Spelagarsi - Trarsi fuori del pelago, trarsi 
di. impaccio. 

Spigliati - Agili, destri. 

Spulezzare - Fuggir con grandissima fretta. 
Stacca - Anello a cui si assicurano le insegne^ 
Staggite^ da staggire - Sequestrare. 

Stare in sul bisticcio - Contrastare perlina- 
f cernente proverbiandosi. 

Stare il sul tirato - Sfare all’ erta. 

Starsi a canna badata - Stare con tutta la 
applicazione, con tutto l’ impegno , come 
chi compra panno bada alla canna su cui 
si misura. 

Statichi - Ostaggi. 

Siazzonare - Palpeggiare. 
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Stregua - Parte, porzione, ragguaglio, pro- 
porzione. 

Stropiccio - Figuratamente, affanno, danno. 

Stroscia - Riga che fa l’ acqua correndo in 
terra o su checchessia. 

Subillare - Instigare. 

St^ertare - Dire senza riguardo quel eh’ è 
occulto. 

Tenere del gretto - Essere di pensare me- 
schino. 

Tenere in sul ponte - Tener sospeso. 

Tolta di un tale - Amico, aderente di un tale. 

Traffico di scarriera. - Traffico clandestino 
fuori dell’ uso comune, e quasi di contrab- 
bando. 

Trambasciamento - Eccessiva ambascia. 

Trauzeschi - Forse per forestieri, estranei,*o 
per tedeschi. 

Ubbia ' Opinione o pensiero superstizioso. 

Uomo rotto ed arabicò - Uomo precipitoso, 
' e strano. 

V aleggio - Efficacia, valore. 

V elettore^ stare alle velette - Osservare. 

Vento in fil di ruota - Vento favorevole. 

V ivere in cagnesco- Guardarsi di mal occhio, 

JZaccagna - Cotenna dinanzi dei capo. 

Zaino - Sacchetto di pelle col pelo, che i 
pastori portano legato alle spalle. 

Zana - Cesta, culla ; figuratamente inganno. 
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